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I S T O R I 

)VSCOCHI 

Ott mLpongo à.fcrUtere,tHifiorìad€^U y/c^chi per fitr 
celebre il nome di gente tale prefìo a queUi ^ che la leg- 
geranno yttè meno perjodufiir fitnplicemente alla cu- 
rio fttà di chi fi perfnaderà foifedi hauer à vedere^ 
tn qliefii fetitti varij accidenti fegmti inmoltì anni nel- 
le correrie di terra,e di mare, con le quali quella ree^ 
-diladronit bd fpogliato li mercanti iimocenti , ^ difertate le Trpfùacte^^ 
-ùirtutoilcomercio,&'attacchaum pericol<^e^guerre li più gran Trùt. 
impidelmondoCoH dubbio di maggior turbuìè»^ nella (ljrinianitÀ, Jjf 
F altrui pruden-^a , & auttorità non haueffe fetnpre attefo d diuertirle . 
T^nèqneiìoil mio-fine,«è per quello vorrei io perdermi il tempo, chg 
^obbligato di fendere in più gmeuolt e fercitij fecondo ^ 
litania eSr-ùi conditione , nella qual verjo, con obligo più toSlo di operare , 
-tbeàUftrmre'. ma.penfoche fiajertutiodi fua dùunamaefldy eSr vtf- 
Ud.TrMcipi .Chrintani^ che fi fappia , onde fiano deriuate le ragioni , 
'iChe in LXX. anni non fi fia mot potuto rimediare alle ruberie, de gli 
•4'frocbi j & come.fi fia ritrouato \l modo di. farlo in quefiivlùnil (em- 
<pi : quando l'i/^olen^a loro era arriuàta d tale , cbuton era più poffibile 
^Ififferirla, madineccffitdfib.auemd feprtmerla/tadalpettarevn'Aper 
ta gturra fuor di tempo con iacafad’^uSlria, gir laB^publica di Fé- 

'MftììLm» • 

Lodifcoprbnento diqueSìe fitcende-, credììa ^cbe tanto prffj feruìret^ 
.buoni Vrincipi per tener l’occhio allamano , ^.dgUlnterep de' mali mi- 
nìfiriinqueiìa^ ò altre fimite oecofrerrKp , d^nedi nonlafciarfi ingannare 
in pregwduio della fama , cS^ dello fi^q^proprio , quanto che habhia da 
baflare per confonder coloro , che corrotti rntuperofamente da Pqrtjcipa- 
''tmedelle-ptede fogliono tener celata ia verità ad ^ri, preferendo U 
in^iunifimo guadagno aUareputMone^&buonfemtio de’ padroni fuoi; 
.fidarne anco rna til notitia fitr^ «ttaj. chiarore al mppdo , qtmdo i 
• "Principi dicono i ^fitfwoda douero , & fi fertmo d’iflrfncnio fedele , 

-, <ir valorofq ; non p^^ofumcr tempo i ladroni yC^iHqmtaqq dan- 

neggiano li vicini > <jr fino fiejfi cagione dipericoloftffi^ie guerre. ^ S^~ 

.. . . a fiifi- 





Hi jbnod^ttetuSTB^moiryCbemt^téòindoffòi fi£lfar yStònttéH 
gtiefla fktiea : redendOy che altri non vi fi applicana , ò per parerli la ma- 
teria bajfay ò i>er non effere così beninformati del negotio, come fon%ycbe 
ho hauuto pm oecaftontdi cauame qualche fondata notitia , f*r fono per 
natura', et per officio lontano da ogni altrapaffione,fkor di quella, che con- 
cerne la pace tràTrìncipi Chrilìiani, la quiete, & ftcure^a del popolo in- 
nocente, e la falute dì tante anime, che fi perdeuano, così di coloro, che ef- 
fercUauano la piratica dannata,c!rmaledetta,come di quelli, chcveniuà- 
no da crudeli afiaffini ( thè con quefli titoli fono ejp flati chiamati già tattf^ 
ti anni dal ^ ionio ) mijeramente trucidati pure hauer tempo di rat* 

comandarli alla mifericordia di Dio, 

Da chi camma dietro d quefìe regole vedrà beni il Lettore di non pote- 
Te ajpettare curio f e defcrittioni di minuti accidenti , ò di cafi marauigliofi 
^ -fé ben tiSlorianè dirà forfè alcuni da paragonare alle antiche narrat io- 
ni de Greci rompo fie intorno à fitti de ladroni di Egitto , ò di altre fkuo- 
te: ma vedrà correr U difcorfo femplicemente dietro alle confideratiom 
■accennate col fola fine del publìco beni . ' 

‘ Ter cominciar' adonque col debito ordine , vedrafi prima, chi filano gli 
'~yfcoch'i;ciò che fìgnifichi q ut fio nome; in qual parte del mondo fia il loro 
; 'ricetto', quanti ejp fogliano effere; ^ quando cominciaffero li ladronezg^i : 

àoppo li quali punti Verrà à dima flrarfi perche fofferoperfeguitati da' S>- 
’gporiVenetianiancoin tempo,chea’ loro fudditi,& a'IoroyafieUiportà- 
uaiio ogni riffietto, & daneggiauano fola li Turchi, àgli Hebrei,& coneffi 
hnitgti da fi-cefuéntìfiiplitif, (poiché erano cercati continuamente alla mor 
■^e , & quanti ne veniuano in manofimetteuano à fpettacoli fu le forche ) 

" ^ cominciarono per Vendetta, ò per rapacità depredare, fpogiiare,^ am- 
malare anco li yajfellhleviìleileterre, & li judditì yenetì’,ondefinal- 
mfte fà ccftretta la Efpublica anco di perfeguitarli no foto fui mare,come 
baueano fitto per innàmfi,màanco nelle terre, Cafìelli, tir Città, oue fi ri- 
couerauano, fenr^ mirare à padroni, di chi erano, dr fenga altro rijpettó, 
che di toglier dfll mondo gli aff affini , che ogni giorno diuentauaHopiù fiu- 
vi, più tatari, cSr più fanguinarij, ilcbe minacciaua vna manifeflaguer- 
ratrà *7>rmcipi Chrifiiani, fe Topo Clemente Ottano, vedendo il pencolo, 

• no» vi haueffe à tempo interpofia Pauttorirà fu* tongrauiffimi configli , 
acciò mentre fi guerrrggiana in Ongaria contro il Turco con tante d/fficot- 
tà, queflinuoui femidicoutefeuonmettcfferoli Cbrifìiaui miuaggior ri- 
fcbio: onde ne fegu) in fine il defi derato accommcdamento, che farà anco il 
termine, al quale bada arriuare coni aiuto di^io quefiadeftrittkneptf 
’ 'ordine diuìfato- 

. ■ ■■ ■ jgii 


cu Vfctìchi fono gerite Dalmatma dallo flato dt vn 'Prpteipé ò per de-' 
Vati comm^lflf ò per impatientia delgiogo Tirannico fnggitti à i ‘Dommij 
di "Principe vicino, queflo fi dimoflra dall’inejfa voce fcoco , che in lat- 

tino fi direbbe trisfuga^ Q»filo nomefem^ titolo però (V in/hmia,cominciò 
acquifìar grido non fono ancora cento anni in quel tempo, che farmi Tur- 
ebefibe fendofi diSìefe per f Ongaria , esper ta Grecia , nella "Bulgheria , 
neUa Scruia,e nella ^afcia,traMaglia»ano i confini della Crouatia, & del- 
la*I>almatia: perche aW bora molti huommivalorofinon potendo viuer 
fattola Tirannide Turchefea, ricordando fi di eff ornati nella vera fede 
dell' Euangelio, partendo dal paefe già foggiogato da nemici, fi rctirauano 
à qualche luogo forte de’ C hrifliani di là flimolatì dal.dolore delle cofe 

perdute, & dellapatria foggiogata con molta ferocia aiutata dalla notitia. 
de i paffi , dr dalle fecrete intelligence de’ parenti, & amici , corfegiauano- 
ogni giorno, & portauano à Turchi molti danni. 

La prima, & più fkmofa piacga,che fi elegcfferogli yfcocbi,comepià ■ 
opportuna à quefii lorofortim inaiti, fù quella di Clifia farte:^ polla fo- 
ptraSpalatro poco difeofla dal f antiche ruuinediSalonain fito forttffimo: 
oue fi apre vn fentiero fretto , per il quale fola fi cala dalle vicine monta- 
gne della Morlacaverfo limare : oue portandofi diuerfe merxantie chi è 
padrone del luogo ne caua anco datio importante . Eraalfbora Signor di 
Clijfa T^ietro Crofichio , come feudatario della corona <f Ongaria , il quale 
fidandofi nella qualità delfito,chepareHamefpugnabile, daua volentieri 
ricetto à Vfcochi'giudicando.incautarnentedi poter con l’apra loro render 
più fiteure le cofe proprie,^ forfè dilatare li confini , & arricchire di fpo- 
glie. Ma li fucceffe tutto il contrario} perche prouocati li Turchi dai conti- 
mi darmi voltarono il penfiero alla ifpHgnatione di Cliffa nel fanno l 5 ? 7. 
à che forfè non hauerianoafpiratomai per la difficoltà dclfimprefa, ftil 
Crofichio fi f offe contentato di mantenere le cofe fue ferrea flug^are il 
vefpaio {tome fi dice) lUhepuò feruìre dìatiuertimentoad altri piccioli 
Signori dì non procurar l’ira del maggiore, confidandofi à in force, 0 ht ap^ 
foggio d’altri potentati: percln fimili fperange rief cono per ordinario fal- 
laci: vedendo adunque il Crofichio la rouina,che le veniua adoffofù pur à 
tempo (f muocare 1 & riceuere li aiuti di "Papa "Paolo Ter%p , ^ di Ferdi- 
nando lmperatore,co quali fendofi pofìo à difiruggere due forti, che fi fk- 
bricauauo danemici àfine diflrignere Clifia con affedio lungo, fu ccnim- 
prouifo ajfalto rotto da Tureffi , tir vccijo: onde moSìrando la fua teilaà 
Clijfanimife tanto fpauento, chetoflofinffolferodiarrenderfi difi dando fi 
di poterfi più mantenere. 

^."ìi^lC àffedio di Clifia, che duròpiù d’ un anno, oceerfe vn fatto memo- 

I rabile 
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rMcfielifmdtmnefUsfèìIiaU^ttUmentmeit altrii tm mièparfo 
fuor dt pro^fito. il reàtmio in qtafio Imgo : pafìò egli dwiqttcm ^SU 
maaiern-t . 

J^el campo di fuori fi troiuua xv» Turco nomkuUo Bagora , di • 

T£ grande di for:^ tremende y ilquale come vn nuotto Golia ffidana - 

ogmgierìU) quei di dentro à /ingoiar battaglia, rimprouer andò toro la yd- 
tÀyè’ln chtufa della muraglia : arroffiuano i CbrifliaHi di vergogna : ma 
ritenuti forfè dalla prudem^ del Capitano , forfè anco da raggtonenol 

timore non vfciuano de’ ripari : quando vngiouanetto nominato tJHitof- 
foyil qual feruóta al Crofichio dipaggtOy fi fece innan^ al padrone dimaH~ 
dandoli combattimento contro Bogara.: ma riprejo come troppo audace , ■ 
<$rr difnguale d tanto nemico foggiunfe, che egli confidata in Dio di doner- 

10 yincrre , tir fe pur rimaneffe perdente fona poco danno , (jr poco dif- 

honore de‘ C/jriJhaniyche vn Turco di tanto credito fufieirelìato fuperiore 
aivH garzone : in fimmaqut/h era fiato eletto da Dio comevn nuovo 
David contro Colta à domare la fnperbia orgogltofa dt Bogara < Ffcì egli 
adunque accompagnato da diuote orationi d^ fedeli ChrifìiduI, ^ eouvn 
colpo difcimitara, che fù forfè tl primo, tagliò netta vna gamba al nemi^ ‘ 
co y tlquale fermatofi nondimeno Jn la cojcia manca tutto ntbbiofo fi anda^ 
m grrandoyCOJVtauta furiay che l’ardito giouanefe ben li falrelauattttomo 
per yenire a fine della yittotia, non poteva pori auuicinarfeU per far niun 
colpo : mà baueua che fwr t^'ai dfchìfar qmliidelf in furiato nemko, 
quale ne menomo con tanto empito , 'che fiaufandolo il Chrifì tono con 
i agilità della perfona iionpotdilTurcho rcggetfi sii la gamba tronca y ò 
su la fana, ma cadde boccone , & nel mede fimo tempo li cadde di mano la,^ 
fcimitaray fe ben’ altri rifietijconoy che la gettò y fa jfontaneamente con' 
direàMtlcfjò , che lofenua di lontano con /affi, che no lo voleffe vccider 
come cane,ma come hnomo (Uguerroy cofi 1 8 f arm propria h fd tran- 

catal.Ucflai ^ portata con allegri gridi dentro d Ctiffa: mdfendoffitUa 
poco dapot perdkUyUon potè e£èr lunga t allegria di cofì nobtl fatto . 

tenuta Cliffa m mano de’ Tur ibi reflò loro lìbero ilpafjo per far corre- 
r’ie in tutta la Dalmaua, ^ Cronatiafenga impedimento , fi apprirono 

11 primo atidùo nel Contado di Zara , ftndofi loro in quei medefimi giorni 
refo anco per tradimento 'hfadnio Caftello importante y pofio nel Mica 
del ntedefima territori» di Zara;ma gl’ y fiochi anSgati alia infelice batta 
glia fi tkaueraiom in Segnay Cittdpofta in vn’intìino receff» del fieno Fla- 
natico ( hoggi detto corrotamente Quarnato , » Carnaro da monti di Car- 
nia , che l’inquietano con tempefle continue ) di rincontro altlfola di ye- 
gUa.^iudicatidola oppanunaaH difffgnihro, perlaforteggadelfite nafu- 

i ^ rale 


:^uaàiài>iltt€9i4f^t»ntiaft9tferAeftrU^iiÌ^ r^>etto*in- 
- éthij menti uan fi 'vi pana occoSlare efèrcko » ne condmnàia camaUe- 

^rkinontkeieirttouagùey arù^Ueria ^ tir per mare nontitraTmo 
. tapaety niaìico Hpacamnata’y tir*l tenerfi tà qt$d amatetra pericolt~ 
faetimdiùmmn^UStateperiozreatoJi Biiora,ciiKVifi)ffiaffefijffmny 

che per comune opiniotte ( fè be» par^wola H dirlo ) fi'pktkconciured 
< de' peufanitan accendere vu fata grandein certa catta della mon 

tagnat che per qualche fegìtto nay^erijòaldattdo levene deiiaierrale 
ifi cèmedi fdegin , è di dolarmandar fuori ftfr eccnlti meati fnriafe efk - 
lattoni y che confano mquegUangnUicanaUvattompetntfoytlr fortu- 
-neuole» 

Era ùt^ei tempi Segna de’ Conti Frangipani , li quali nel coatomo 
poffedeuMo lungo Hato , bora ridotto in piccioliffimo dominio , per effer 
mancatane ipoflericjHeila verrà Caualerefcay iaqualei maggiori hanea^ 
■no acqttiftatati Turchi fi lafctaronoferòMéderii voler Segna,come per- 
tinente del Begno di Onghcria,del quale pretcndea Soiimanopufio titoìoy 
‘tome acquiflato con l' armi y peonia ragione della guerra , tenendo già i» 
fnamano la Città l{cale del l{egHo : oJ^e Ferdinando Imperatore mofso 
da quefte voci^ gr dalf e fempio fiefeo di Cliffdy per non iafeiare in mano 
■di vn deM Signore piaggq così importante non fido dlecofe /ue,mà alla 
falute di tutta Italia, fi r^olfecon prudente configli» di'vmrla alla coro- 
na y acciò con maggior forge, gr pià ordinate ella banefieà difender fi in 
■otcorrerrga . Ver qucfiogli ^ fiochi tanto pià volentieri fi riduficro m quol 
ricetto, condotti anco con honorati ftipendij vMàari daW ImpnatoteypéUr- 
•Ohe tijfendo effi 'huomini feratiy’gr vfi non feloà tamma*e,mà anta ntor- 
trereconpiedi foldtperbofihiygrper haige, pensòmedùme ToperaJan 
Otner lontanti Titr^ddaintti qnetconfini,e di fkr ditbabàart la Oca, xpr 

10 (orhauiay dotte quali Troumeie fopraflauano li pià vicini pericoli . 

11 riufiìferalTìrora male ddiffeg/to, mentre ghVfiochiotteferùcon gtv 
gliardt siratagttniygp' con repentine fortite à battere ’d nemico , màto* 
fio cominciarono à comiertire L'bonorate imprefi militari tnlarrocin^e^; 
mbamenti de* Cbrifihmiy onde fi refemodiofi àtnttiirvimi. Urnede- 
fimo Mdoffo y the -fiuo Clifsa nell’ ammag^ento di St^ra baneua ac- 
quiflato tantol}onore , corrotto in Segna eo'lmai'vfo dSeingfinfte defre- 
datìoni dapot cIjc era dhtentato huomo di marauigliofa far legga di corpé 
tontaminò la fuajàma , gf fin) poi lavita in Zara con vu capefiro . Gà 
altri valendofi della commoditi del Mare, &deirecejSfi fiiUaa, né qmtU 
d^ibnentepoteuam eferfegum^taueanpintrodortofejenitio di aJanu 
Varche vdociffim» , con k quali eofteggiauauo te marine , gr ^^**^**i. 


ttoUpredeiChefàieMano bi terrà da dfualitu^ue mpftm^a furia it tutchiy 
tofìumando di naftonderle ne’ cefj>uglì,& anco di finmierveriejbtto l’ac- 
qua per canarie poi ne gttn genti bifogni;con le medefimebarcbe ajfalta- 
uano anco li •vafjelli de’ mercantifò dentro i portiyò in altri luoghi opportu 
ni con inftdie nottiirne,profe{}ando però da principio di non voler taci bare 
,ne le robbe,ne le perfone de’ Chrifiiauii ma foladi giudei, &• deturcbiife 
' ben fpefso menavano tutti vgvalt : onde la tiauigamne. venuta impedita , 
.^il comercio intetotto,cìr in CoSìantinopoli fi fàceuano lamcntatiom, & 
minacele cantra Signori yenetiani , come quelli , à quali per k condii ioni 
della pace toccava di tenere netto ilgolfo ^Adriatico, & libera la nauiga- 
ticiie per li mercanti, tir [additi turche fcln , onde Sulmano fi lafciaua in- 
itendere liberamente divi ler mandar farinata propria alla efiirpatione 
'degli yfioihi, & afiicuratione del golfo i come li Succeficri fiuoicontinua- 
rono fempre nelle mtdefime prote^ationi, da che fi vedeua poter deriua- 
re qualche gran rouina alla CbriSìianità, lì quali peritoli mentre veniua- 
no dalla I^epiiblica rapprefentati al Tapa , ad iò con l’auttorità fua dffo- 
nefiè l'Imperatore al rimedio, ella ancora ne jàceua perme^'gpde’ fuoi 
,Ambafciatori continui officij alla corte , & nel tempo medefimo hor con 
fuHe , hor con galee , hor con barche armate attendeua à perfeguit.tr gli 
y fiochi per tutte le parti , & quanti fe ne poteuano hauer in mano > tanti 
s'impiccauano, tir per cafligo de' delitti, tir perche alla porta reilaffe tefli 
ficaia la diligtn:^, della quale fi procuraua di mano in mano , che arriuaf- 
fe conveniente, S" neceffaria relatione, acciò fi Vedeffe,che da quella J{epu 
blica s’offeruano gli accordi. 

. . Jn tanto gU officij, che fi fàceuano in corte Ce farea produceuano ejfi <Oh 
torà qualche effetto , ò qualche impiaS ramento , che moderaua per alcun 
tempo t infolein^a de’ ladri, et Li reprimeua per qualche giorno,m a non U 
frtnaua con rimedio dur edule, fiddo ; pereioche toflo ritomauano le fi- 

tende allo flato di pi ima, maffime che li Trincipi d’^AuSìria occupati in 
altre varie ffiefe non pagavano à debiti tempi li promeffi fìipendif , & / a -» 
gente cacciata dalla necejfttà procurava di viver con leprede. 

LiCapitani,che erano al governo di Segtta,parte non giudicavano dido- 
ver’ impedirli, perche non damano loro il foldo,parte non volevano, perciò 
arritchiuano ancor tfii con laparticipatione delle prede . Haueuaiio anco 
li y fiochi cofi nella corte di Cfiat^oue per la vicinanza fi trattauano li lo- 
ro affari,ctme in quella di Ce fare, molti Jàuttori , alcuni de i quali fi move- 
uano da certa poca buona diffiofitione ver fi il nome yeneto, altri era fama, 
che foffero da imedefimi ladri corrotti conrìcchi doni ì onde non reSìaua' 
^eran^ di efiirpar quefìa mala finieirga , tir di metter fine d tante mije- 


c rie fenonnelle ame , &tptette riufctuanò di poco frutto perdiuerfe ra- 
ghui-, prittiA per latfualita del paefe pieno di ScogltÀ'lfolette-,ài TortL,& 

'■ di afeojagne » U ifuÀle per quefio in tutte le età c flato nido de Corfariydd- 
la qual comodità fi valeuano li Ffcothh y fondo barchette velociffiirte mi- 
nori delle Fe»ete,con le quali fe fi fetitiuano dar la carica, àfi reduccuano 
tcflo m luoghi. Olle non poteuano arrùiare le barche maggiori , ò dauano in 
terra,& e{fendoclJideflrifflmis& gagliardi faltauanoper liaffrilfmi, eSr 
\faffofi fcogli della ùalmatia come tante capre, ne ci era chi poteffe tener 
- loro dietro » ' > 

'c Erano oltre di qu^o fkuoriti da qualche malcontenti fuddUiVenetia- 
■ni, con qualthaueanoparticolar parentela, d;- fratellanota giurata, dr fi 
•guardanano di non far loro danno , ò moleSUa alcuna, aiK^i Jpeffogli inui- 
taiiano à parte di qualche preda, quando erano per aff aitar file umF affetti 
demercanti. Cofi haueanofempre fidate fpie, df ficuriaunificon-fegreti 
contro fegnt di fuochi, & di fumi per fape re cue fi trouauano i toro perfe- 
cutori, dr come doueuano guariarfi , oltre che valendofi i Signori Fene- 

■ tiaiii delle barche armate di Schiauoni , ò Crouari non erano ben feruiti, 

.perche quelli portauano rifpetto àgliFfcochfò per le amicitie, òparente- 
'le, ò per effere della medefima nationefò per tema che nonfoffero vendita 
ti li piccioli mali.che lifkceffino , con l'occifione de parenti, con le nome, 
,dr meendij delle cafe, che quefloterror fpargeuanno U ladri à loro van- 
taggio i J. 

c *^Ca vn’ altra ragione più importante rendeua vana la diligerrga, cfi‘ 
le fpefe de’ Signori Fenetiam , perche per molti F fiochi, che fi fùceuano 
morire , non fi diminuiua però il numero loro j pofiiache quefta era copte 
teHa d'ldra,che troncata r ina fieua,dr moltipUcaua ialfangue,& queflo 
auueniua cofi perche già in Segna cominciaua à concorrere diuerfa forte 
di gente di malaffare , che tuttapaffaua poi fotta nome d’F fiochi ; dr~già 
fera diuifa in dui ordini, vno de ftipendiatì. df l'altro de véturieri, & qw- 
fii non fola erano fudditi turche fi hi , ma di quelli anco del Dominio Feneto 

■ òfugtuui delle galere , ò che temendo il meritato caSìigo de fuoi delitti fi 
.retir auano a queir*ydfib,ò che pur fpontaneamente vi fi conduceuanoper 
mala natura , ò per defi derio di ruboare per le quali cagioni ne concorre- 
uano tanti,! be non baiìaua Segna à capii li, mas'aadauano ancofpargen- 
do per le vicine Ceflélla di Oàoffa:^, di Mofi beante , di Bunht^ , di Bìi- 
gne, et de alcun altri luoghi,dalli iiuali erano poi conuocati quando s’haue 
uaàfitr qualche fortita pe r terra o per mare,d^‘ qualunque Tolta accade- 
ua la morte di vno diquefiimafnadieri di qualunque conditkne egli fi 
foff il quale baueff ; moglie , la vedgua ò per legge , ò per ceflume fubito 

fi rima- 


'Micro coltri rcggifnciito 4eéU éo»ttatf!r àefgim>li,conit al Dotuinio del- 
ite foflAUi(f > tir lartcrdel mUare erahoramaifiitta tanto commme,che 
anco li metkfimiCittitdim di Segna [oliti frimai vkcr modeSìanetOe , 
ò di gin/k fiukhe , (ottmcianano ad efcarfi nel miniere , tir alcuni chtfi 
tipuauanopnr à wrgti^adimefcolarfi con malandrini y vfanano di te- 
mer mcafa^naicbe femitorey che vfcendo congU altri alla brufca , rifat- 
tale al padrone la parte della predayC^ altri proaedenatto d poneri la vet 
tanaglia, & altre cofe necefsarìe , con patto pòi di hauer la parte de botti- 
axytofi tutti [e iHterefsanano , & le donne Trfeàfgnacfj^are, tir i reiìir 
Scarlato, tir feta fetK^a maneggiar conocchie ò [ufi erano perpetuo Jìima- 
te à maritid'vjcirallambbaria , i t/pronerandole t olio , ^ U bifagni det- 
ta ea[a. 

i Tutto qaeiìommen) non a[cendeuaperò mai altra li $00,0000 hm- 

winida frtti yliqnaii^nandovfiinano àcorrerie diterraé lacredibdeù 
■dare conquanu ri[chi , dr quanta furia affdltauano li Ttaxhi, hornelU 
jnercati, hor neiknov^e, bar nella campagna, bornelle proprie cafe, on- 
-^eonduceuano fempre molti prigioni, ^gran numero de ammali graffi, 
airnùnnttco» qualche tanallo,^ poco altra preda fi trouMa appreffod 
geme mfira,etimmcgguta,nH h qnalic&rrerir r^in pochi annidifer 
-tatala idea, tr iaCarhaiàa, ridncendofi li habàatoniu alcuni luocbi ««». 
niti , ne coltiuando [e non li terreni contigui ajficuratidaopportunejen- 
tinelle , thè jcoprendoqttalchetruppade nemici potenano dame l’auuifo 
dtantoin tempo } l he-ia. gente banca fimtio di rttirarfi con gli animali dea- 
Monile fKed[^,eontaqualaìtligenua fire[enàScoelnjuù[carfe,^ 
■^mdifficiléiepmda, ebe^^oiar.oeosìattano-nmltotMn > tnaffitnefct^ofi 
Mteo introdotto da TmtÙ > per afficurarfi dafimil eorrtrie , tma milnia, 
^!hethiamamdnMMKteiafiJòeierata,barha)MatiCo[oprai'ordjmde me*- 
éefimi Saoebi. iltc^fifentinano delle proprie cafe^CbriSìianiferuenti, 
èfndditi demedefimìT archi, j& alle cafe nelle qualiédefiritto zm’bomo 
diqtallaelafieftconcedonoeertiprmUegq, oltrela licenzia , che hanno di • 
mmerduftal d'altri, Cogitando amki,eìr nemiti con abbommenoli affafi 
■Momenti, poiché vanno à troppe circondando il paefe , e!r [e tnuano (irà- 
■filoni iifiptno ftbiauiiep' Utraffottano à yendere i Turchi in parte lont*- 
[e ponilo dardemanoà Turchi ne fanno lamedefima mercantia, ^ 
fi mcd^tmi firatfi. 

1 . Terqneiio fendomolto difficmltofe à Snehile correrie di terra fivofi 
tonano più veiemien ztafò il mare ,one fiato prerefto didanneggiar Tur* 
thi, &Mebni fixeumoeom^ fiihét fenaria^pgmhnbo fiafeuf, pottih 


rr 

tmono però hugo fèmpg mo/lo hfittto alt JjhU , & i ponili Dalmatia 
percimfnvatfrUbemmlw:^, ér laparùalirà, cheferuiuattotoro f^cffa 
per rketto,per indrh^ d’aamfo,pergi*aféarfi da pericoli^ (jr di ifuaUhe 
foccorfoper la fumé, per ìfvfauano di non toglitreyò dall' Ijolcy ò ialtebar^ 
cfje de Dalmatim,fe non m qualche neceffitàpane, vittOy ò come pagando 
l» robba hor bene , ìm male, conforme alla comodità , d)e fi ritronanaua 
perii frejchi bottini, liquali erano affai frequenti,!;^ ricchi per la moUitu-' 
dine de vcffalU,che di Uuanteper yeuetia,<*f ài ycnttiaper Ltuantepaf 
faunno ogni giorno per lo golfo Adriatico . 

Mà anco qneiìa preda cominciò à venir meno , quando la ^gpubilca fi 
rif solfe prima, che li vaffcUi più importanti fi afftcur afferò ton la fiotta 
di Collere , poi dimandare mnam^i , & in dietro vna Celierà di tner-^ 

canna alla fialla di Spalalo, fn la quale fi car icona le merci, e tutte Ic^ 
perfine de Giudei,^ de Tkrchi,& quella medefima veniua anco ne tem- 
pi di maggior bifogno accom pagnata per più certa fi cnreg^ da vna , ^ 
più (j oliere . .Aggiontaffi quella dificultà di piperebbe ìnfteme la fiime^ 

la rabbia de i Scochi, onde cominciarono mal menare anco quelli, d chi 
per mnanjj haueuano portato qualche rìjpetto, tir tome li toppi nella gran 
fnme,t'ari‘ifchiano di roder U cafiio dentro della trapala, cosi s’ejponenaf 
no di pura noceffità ad’ ogni eludente morte-, però vrtanano fpeffo nei cape 
fM,tr nelle catene . 

Inquefii tempi l'ffile ài teglia ,d^Arbe,<^f di Vago , con li Scogli di 
2^ra patirono tanti danni , c^ ue feguì poco meno la deffolatùme , molte 
ville fi abbandonarono , li greggi detli armenti , che eraàó numerqfi fi 
dìfierfero , tir le genti perdiJperationeHauano per abbandonar il paefix 
quelli, che erano atti alle arme , ^ alle fùtiebe corfero tanto più pronta' 
mente àfcriuerft fu le barche longhe,che fino alnumero di trenta s' onda- 
nano armando dalla Rfpublica, come più atto d’ogni altro -uaffello à fegui 
tarliladroui per libretti canati, (fr per te ^iag^ìe di poca fondo, conte 
quali fi yentua per anco à metter ti Scochi in maggior de fieratione,é qua fi 
in Segna non fi pagauano li fitpeudif dalla {orto Cefareajosa^ di là protu' 
rauano di adofjar qualche carico all’ -Arciduca di Grat^, per effer Segna 
Broniiera particolare de fuoi fiati febenpertìnen'za delUgga» d‘Onga- 
daW altro canto ilpacfe nondaua comodità alcuna di -AgrUoUnro, 
ò di altra mduflria, le correrie di terra tiufemano di molto pericolo , fSr ài 
poto frutto, quelle ài mare per te caufe accennate conducctumo ben ffef 
fi alla forca, ^ non fempre alla preda , onde di pura rabbia li Scochi non 
potendo fatiar la fame to'l cibo , la sfogavano co’t fangue , tSr con le vteir 
fiotti piene di crudeltà , 
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i Da. tane (fUeUe ihfolem^ de Secchi oltre U danno, che ricentuano i fid 
&tidelU Serenijfima I{epiikicay<àr le continue lamentatiom,cbe portaua- 
no à yenetia effi,érh mercanti, che jpejpt erano fualegiati, veniuano ad 
irritar titaggtormentc (come è già detto)li Turchi, onde il gran Signore, 
fSf li Baffà ne fàceuano in Conflantinopoli continui rifentmenti con prote~ 
Rationi,che non prouedendoci la B^epublica effi vi prouederebbouo dafc^j 
fieJlfi. Fenetiani alCìncontro procedendo conia folita,& loro propria pru- 
ien't^oltre la follecitudinc, ciré vfauano fempre maggiore di perfcguitar 
i ladri,& caiìigarli , fiiceuano anco continui offitij con l’ Imperatore , che 
non tollerale ne' fuoiiiativna tanta ingiu^iitia ; nè permetteffe contro 
quello, che apparteneuaalU dignità fua,(^ alla perpetua fama dell’inte- 
grità della cafa £ ^HÌÌria,che ne i fiati fuoi fi dajfe ricetto ad hnominìfce- 
Uratiffimi, & àpublici corfari ; conghngeuam gli offitij à quefio medefi- 
mo fine li Tapi moffi parte dal publico feruitiodella Chriftianità , & dal 
pericolo di qualche guerra trà Trtneipi fedeli, vedendoli bene ,chea lon- 
go andare non houeriano potuto i Fenetianifiar faldià tanta ingiuria, par 
te anco ffiintì da propri inter ejfi fud , perche ne anco fi por tana riffietto à 
tnercmtid',Ancona,cìr de altre Città della t^Harca,^ della Jippiagna, 
^ veniua ad’impedirfi il comercio , & li traffichi con danno delle Gabel- 
le, ilr con ruuina de’ fudditi . Lequali ragioni moueuano anco li J^è di Spa- 
gna à concorrere nel mede fimo defi derio , & nelle medefime inftan':^ pett, 
^juoUo,cbe patinano li bahitauci del I{egno di T^poU f oliti à portar li vi- 
m,grani, mandole, & altre preciofe merci à Fenetia , lequali medefima- 
mente erano'mal ficure dalla rapacità di quella canaglia , oltre che il 
fi Slimaua à vergogna grande, che il mondo vedejfe efier ricettati, & nf- 
fiicurati nelli fiati di cafad' oiuflria i publici ladroni , bora mai infumi per 
le loro injoleirge in tutta Europa, & fuori d'Europa. 

*JHà vn’Mtro detrimento confiderabile moueua il Tapa , come il 
Cattolico à deftderar,che fuffie mejfo fremi à tante rubberie,perche impie- 
gandofi le Galere Fenetiane nella perfecutione de quefii rihaldi,non pote- 
fumo elle à tempi debiti ( tome erano folite) feorrere te marine Tontificie, 
l{egie per /furarle da corfari , liquali fiuti perciò più arditi volaua- 
ho ciafeun anno di Barbaria, S" di Grecia nella fiagione delle Fiere , & ne. 
riportauano fempre tichtffime prede,con numero grande de’ Schtaui,quafi, 
Ornano falua,non potendoli tener netti quei mari, con altriv^elli, parte 
•pft lainfrequen'iade porti,parte anco ter l’ antiquo ‘Dominio fempre la- 
fcinto Ubero à Fenetiani.di tutto il Golfo, fatto il qual nome fi comtrende 
qufl Ipatio de mare,che fi rinchiude trà Otranto, dr la Falona difeorren- 
do verfo Tonente fino à Fenetia . ' 
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'• TÉitre quifie tonfideratìomy&huerrjfi rapprefcntali aCefare con ta»- 

• $4 aMtoritd della Sede »Apoflolic 4 ,e^ dt Ua corona di Spagna nonficenoMo 
. altro effettoycbe di fpechfepromefey tr apparente indignatione, dichia- 

rande fi di volerui prouedere in ogni nodo,ma nel fecretofi Vedeua.cbe i 
miniuri corrotti guftana il deSìktbo, che fi dona à VenetianU &forfi pià 
la partOyche a loro pertieniua delle prede, Si mandarono però alcune uolte 
a queiìo e fi etto commejfafìfà Segna con ordine di regolare qutUamilù- 
tia,ò mafnada de ladroni, fe n’impiccò tal volta qnalcb’vno,forfi de meno 
colpeuoli, fi refiitnirno alcuni yaffelliy&, alcune merci di minor prt-^-zo^ fi 
diedero ordini ^diuulgati al fapitano di Segna dinoti lafciarvfcrr Ity fio- 
chi per mare, e di, non rUet tarli doppo te rubbirie, doppo li quali rimedii 
fi procedeìta per alcuni hefi con qualche più modeflia , ma’poco dappoi , 
come hauefitroà rifiirfi del tempo perduto, fi {hceuapeggio\, chepnma. 
£t fe ben arrmando li malandrini con qualche grafia preda, il Capitinio 
per mcjlrarfi efecutor de gli or dati tal volta vsò di chiuder loro le porte 
in /àccia, & di {parargli anco 1‘ artiglieria cantra ( ma feno^a danno però ) 
moUrando di non admetterli, acciò che di tal fila rijolutione n’andaffè C- 
auuifo all Ifole V enete, & da quelle poi alt armata, & ÀVenetia,nondi- 
■ meno di notte fe introduceuano gt huomini, & le prede, la maggior parte 

• delle quali erà del Capitanio,fSr lipredatorine riportauano lode,eir qneU 
che baflaua à trionfàre con le fue fàmiglie per alcuni pochi giorni, doppo 
liquati conueniua tornare alla brufca,ò morirfi di /àme, perche tanto con- 

Atibuiuano li mefebini in Jattare l’ingordigia del loro Capitano, elr diqutl- 
che altro, che comandaua al Capitano, & in mantenerfi li /àuorid’alcmii 
- miniflri nella corte Cefarea, & delC,A rciduca di Crat:^ (che doueuaùo ef- 
fer di quelli , Uguali per mancamento di fede curauano poco la 'Bolla ui 
.Corna Domini, 0 altre cenfure) che picchia parte ne rimaneua loro, còme 
fi argomentar fàcilmente dalla poucrta,ermiferia conia quale fono 

j fempre vifiuti, ne mai fi è intefo,cbe alcuno fta fotta ricce, ann fi è fmito 
dir d'yn fioche vechio Sirupiato, che Bando fempre à giacere in lettode- 
fijtutodaogni amtoyconfeffauaiiefferfirittouatone’fuoiiìàtante pre- 

de , che le portionr toccate à lui per certi conti tenuti cefi di groffo pajfa. 
uano ottanta mila ducati, nondimeno era miferabiU,tr mendico coft per- 
mettendo la divina giufiitia-i . ^ 

fu detto più velteyche alami mercantifualegiatiifindoricorfi alle 

• corti UuBrtttche per lamentar fi , dr per ottenere qualche rtdintegrath- 

j • haueano riconofàute tu torno le mogli de’ principali mi- 

aiflrfji gioielli, ftraUrecofi CofiTrincipi ottimi, mt 

diintegritd, &^tufiifi4mmpar4biklrengoHo foeffg ingannati damali 
' fon- 




tonHU,M<*»àoUhontà 

/àma,d)e»el mo>idoyfi<eUbrapergrM glom dtlUcafa itUufin*^ ^ 

. dominandogU joo. & pii *nntcoft iougo Imperh , & cofi poK»nf(^ 
ffu habbia però rariffiyheVoltr^ ò wm maicxftigato perquatmqin ‘fnito 
minifiro alcuno, ò nella vka^ò nellarobba niol acquiHata, ma forfè rnen- 

tanemaggiornomediprtidenXaqnelUyehe fi come fono UberaUnel pre- 
miare li meritenoli, cefi caligano con feuerUi II mancatori, ne fati alcn- 
> no, chepijfa biafmaT\odolfo Imperatore della fmentia, che 
. tra Ce^ioTopel perrmbilii, sir richer^etra principali 

•Bobemiaffe finno vere U colpe file ) priuandolo della liberti , tr della 
ikcoltà più lofio fi polena defiderare , che al medefimorigore arriuafie 
Usinfiitia cantra altri dni min’tfiri,che vltimamente fi caciarono di corte, 

. Itquali forfè prefio la MaefiàCefarea fumo autton dipiùdaanofi confi- 
.ijji, noli fi è però anco pnhlicato, feeffifiano verament^atianco /«»»”«- 
tatari deruhbamentidc 5coebt,mafc vugiornofi pnbUel^^i proceffl, 

, thè s’intende efìer fiati ^ttidalli Generali y.enettìfumando da dinerfi cm- 

fìitkti direi condannaui morte UnotuideloropanitolmfaMtori,&c(m 

quali, & con quanti prefentife U teniffero arma , forfè fi fioprmano cofe, 
chedariano cagione di or rofcirei molti, & apririano maggior lumei 

rPrincipidiconofcerelefi-aiidi,coHle<iMalièStatoper>tamanui tradirne 

,/dama,e!rilferuitiolorio. , e. a 

^ Con quefii megi fifoClenenam adunque UScoM, dn renundofruflate- 

ti tutti gl’ oktii\ che fi fitceuanoper reprimere le loromf»lei^e,foditfii- 

, eend^ifoloàgrhitereliatiinparteconcerte apparenudi^HratioHi , nel 
reBociaidutataiurperifcufe Pordinatia natura di confina che produce 
fempre huommidi mal'afiare,& che in queiio di Segnatanto importait- 
m,chqdtftmleuaÌMn^fi’Onàere centra il Turco, non fi poteuano cefi 
‘ dere tuuele cofe pnmmuco , ne cafiigar con rigor de 
fato permndj^gere glthuomini forti nteeffarif a queUo'dtfefa , fi alr 
ietaua l’efempio de’ Cacchi , lujuali habitandoaUune f fole . forti , eìrm- 

aecesjilMUdelBormetUyfendoesficolUgatideTolachi, ^Mofcouitii & 

1 de TartaridaneggioMana permare, tir per terraffieaalmente le Otta, & 
" It yÀellide Turcfiil/nè bafia diligentiaaUuna-itiCeflirparli, ^^r fe ben esji 

' dipendono particolarmente da ToUcbi ,^daquei 

. Il, òdalhTartariaTrecopenJevengono 
iHcendii loroi the fimno afsai ffefo ^rfòMonuS^ , 

terre deUa Moldauta,f he fiteugom con ftefidqrklgran Stgimre, fwo 

tnercati celebri , il deWoHema fialeftmptcfà^rpjij (ba »ot‘ 

' - mano 

-w-« 
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maoinrajl^étA>k,da*daiklnfioli^fpnan^y^ 

- Ài Cefiteòi per aggieujitre queBoi poiché fi amo venuti in propop* 
te dellteomPtioiii hieì^bahilaim{efViehatiemo dettodi foprq)l Ifoledel 
BoriBevet thè feben'è fiume rkch’fiimo^ ac^Uy nonfinauìga pero per 
effer rapidipmoyf^r pieno dt pogU , & di fi^um menti , ma li Cojaihi lo 
pafietio patte con ptccude barchette > « d’vu fitl legno dnnff.mo eJccM lOt 
0 di cuoio cotta, aedi Vitando itnpetnofamente ne' fiogti nonfifitz^ino, 
fatte s aiutano col nuoto, ne à quelli, che ntm fino ben pratuhiyèficnro 
^oBarfi alle loto tane , oucprouBi che fono de vettouaglie,nou umono 
furia, ò poteazadi qualunque ucmico,uell' Ifole cuBodifconole negli, & 
figlioli ai mal cotupofiecapane, Ù" quando tjfi efcono,laf ciano fi mpte alla 
guardia qualche parte dellamìlitia. Sogliono rjfere intorno à ^oco.cotn- 
Latenti m credito dt tanta virtù militare , & ditauta giuBiùa nella de- 
Sitthutione delle ftede,cbeaUumnobiliTolachtbanno quella per buona 

[cuoia , oue s'alltuino i figlioli loro nelle arti della mUuar dijtiplixa ^ . 

da feritori Tolacbi fono chiamati 'hbporif. perche il BoriSìene,cke 
dedli vifkù popoli è chiamato "mepcr, da effi è ditto 'Hjs, & ‘Hffitijfi nor> 
minanOyCome babitatoti del Bonfietie , feudo il nome de Cofacbi ò Cafachi 

inTolonia più generaUyto^l quale intendono la cauollatia leggiera- Hor H 

Cofacbi, B70otif in tempo di guerra ere fieno marauigliejamente dinur 
meroyperehe molli t'acc^ano volentieri alle bande loro,oper la^ma del 
fuo valore mdìtate,k per la Jperatiza della preda, ende figli vuifieno an* 
code wedefinìfù4ditiTuribefihinenfoloìrleldaui -,& f allacbi,maanco 
Tartari, della quainatione pano in gran parte gU babitatoti delle circon- 
nfiine tmre del marmaggiore,fftcialmente di Ot%unia, eSr di Balogtad» 
Ma tornando al uoSìro propojito fi come gU Imperiali moJìranano con 
teftmpie de Cofacbi > (he ue luochi de confini era necejfario tollerare anca 
le genti rapati, & predatrici, cSr che tffi con t opera rfe Scothi difendeua^^ 
no quelle importamiffime frontiere, alle quali per l'cfprcz^a de monti 
niun altra forte de gente Jaria Bota egualmente atta, cop promctteuano 
nondimeno di dar ordine tale al Capitanio di Segna, tbeprobih^e ,eìrcm< 
fiigalfe quelli, che dannegiaffero li confini Veneti , ò m altro modo daffera 
molata à i Cbnfliani, ma il Capitano fi fiufiuta poi dt nonpot(r(efireter 
la tardanza , itr maHcametUo de flipendij , finza li qnali era mpoffibile 
trattener quei ptefidijyUe quali oràmariameute fi fi>endeuano vinti millié 
dutati ali anno, ne ninno fi rifolfedi metter qualfbefetmo affiguamento 

fa quella pocbafomiìMyondettjfaffero le qmelle,& le fiufeyouz} quan- 
do lydreiduca Calo reffideua in CraiKf ^ poi l Arciduca Ferdm^^ 
^ dolfiiUfereffi di loroJuddiH, ù da^bancr della cafa a - 
, »4nBria, 
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^ufirÌ0^'étlUfHpriatcnfcìent'm( rime foni fioiiqmTnicipfJotatix 
iì-rn^ftnguUr virtàj^^eto) fiueumo injìmuga rila corte CefareOy che . 
non ji toleraffero lilatrocinif infimi^ & chefimandajìero à tempo te pa- 
gbe per UuartiueUafcHfaÀ ladroni, & per metter loro il freno, fi rifpon- 
deua, che effi come più vicmi pigliqffero la cura de pagar detti flipendif,:, 
&• poi regolaffero le cofeà modo loro , ma li ^Arciduchi fi fcufauano , che 
Segna non era dello fiato loro,mapertinewga del l{egnod'Ougaria,elr che 
à quella corona toccaua la cura, che efii però no poteuano addoffarfi quel- 
lafpefa dì più , hauendo da guardar tante altre pf<r^ contra il commuH 
nemico : Con quefìi trattati, e^rconquefiidiuerticolit andana rilongando . 
ilrimedio,checon honare non fi polena negare, maper altririfpetti non fi 
penfaua di applicarci , 

Comportauano nondimeno li Signori Fenetìaniconvna prudente pa- 
tiewga tanti aggr a^, e tantipregiudirij, rijfoluti di tentare ogni cofa pri- 
tnOychevenire ad'vnamani/efìa guerra , laquale aborrtuano per tre ca- 
gioni, prima perche vedeuano,che la rouina cacherebbe fopra gl' innocen- 
ti [additi de gli Arciduchi, alla maggior parte de quali fapeuam fom- 
mamente dtfpiacere letriftitie de y fiochi hormri abhominati da tutto’ l 
mondo, ne fi patena andar cantra Segna, che li primi à fintire lemifirie 
della guerra nonfojfero li vicini Fiumani, quelli di Lourana, & di '^ui, 

altri non principali nella colpa . La feconda caufa, t^più importante 
era,che mouendofi U Sigmri yenetiani per mora contro Segnaji Turchi fi 
affermano di moiierfifufiito per terra, ne ejji voleuano in quel modo aprire 
la porta àT ur^hi da penetrar nelle vifcere d'Italia^ per non ejfer rei di- 
nanzi à Dio , cSr inconjpetto de gli huomini di hauer voluto "Pendicar le 
priuate ingiuriecon danno vniuerfale di tnttala Chrifiiauitd . Moueua giù 
buominipmdentiffimivnatergaraggione più profonda fondata nel loro 
particolarfiruHio,perche fendo à loro rimafo tu Dalmatia doppo t ultima 
guerra de T nrchi le fole Città maritime , con le gengiue di poch '^fimiter- 
rìtorijriftl»tuuano,che li Turchi già inuaghiti della belleg7^,c!rfertilità 
del paefe,non s’annidaffero con villaggi, & palrgg^i fin sù gli occhi delle 
kr Città , con che li fudditi feriano Siati efcluft da tutto tefercitio delta-, 
gncoltura, & le Città [ariano fiate foggette à continue in ftdie della gen- 
te di quella ragione Barbar a, preffolaqurienonvieneSìimata raggiane 
riemia di pace, di patti,ò dileggi . Quefle fumo adunque le ctmfideratio- 
nh&' le rag^oni,perleqHoli s'andò portando innanzi U negotio,^procù-» 
rondo ili^edio con patientiaffenga proripere m vna aperta guerra,pef-^. 

in s'orna fi defideraua vedere moderate le correrie de gli y fiochi, nut 
radi vedere li buoni tflinti,&fihaueua riguardo di mi facilitate la flradit 
, .. > alle 
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itile maggiori ruuine <t Italia , della ChriSlìaniti , ne' fi Zfeniua voieni 

rieri à partito di fkr patir àgl'innotenù la pena de i falli altrui : onde 
dalli Sommi "Pontefici , che fapeuano il fegreto,fù grandemente lodata la 
pietà , & la prHdettT^ del Senato Veneto ■, con la qual veniua anco mode-- 
rato (ardir de quelli, chaueano l'arme in mano, & reggeuano (armatOf 
liquali fecondo la loro natura militare , & più impatiaite non poteuaii0. 
comportar tanti oltraggi. 

%^àera neceffarto , che tanti peccatidigente ribalda, tanti facheg* 
guattenti ammaramenti de poueri, tante lacrime de miferi aff litti 
moueffero l'ira dell'eterno Dio, acciò fe in terra andauano impuniti fi gran 
delitti , ne mofiraffe vendetta il cielo , onde venne in penfiero ad t^ffan 
Bafsà della "Bofina , regno che confina con la Dalmatia > di raprefentare 
alla Torta le molefìie , danni , c<r ruuine continue , che patinano i f additi 
del (j ran Signo re da queiìo poco numero de ladroni , & che con grandiffi-> 
ma indegnità d' un fi grande Imperio , ^ de vna tal potentia era il tolle- 
rarla , che egli, fe ne lefqffe data autorità , con le forre del fno gouemor 
haneria non fola deiirutti li Secchi , mà allargati li confini per le reli- 
quie del regno di Crouatia, dr delti vicini fiati .Auflriaci fino à Segnai , 
dr più inuanri fiotto li felici aujpicij Ottomani . Era ^fij'an per vigor di 
corpo , & prudenza d'animo affai inclinato all' arte della guerra , ne con- 
tento degli honorì,à quali da debole principio cofi oltracorfiodi monda- 
na proffierità era arriuato , che afbiraua di fkrfi Sìradacon le fatiche^ 
militari à primi gradidi quel barbaro Imperio : però difeorfe del nego- 
t)o in maniera, chele fu fàcile tl perfuaderlo allaTorta,oue fi defidera-^ 
ua grandemente caligare la temerità de y fiochi, & erano inacerbitigli 
animi dalle continue lamenta! ioni de fudd'iti , li quali defiriueuano in mo- 
do la crudeltà de ladroni, dj- lifiratij, cìje patinano i fihiaui,quali capita- 
nano in mano loro , che Immai fino inConfiantinopoli ,& nelle vicine^ 
frotiincie Eruppe , quando fi voleua pregare ad" alcuno , che non cadeffe 
in eSìrema mifiria, fe li dieeua ; Cofi Dio riguardi dalle mani di Segnani , 
Teròfurno volentieri afcoltati dal gran Signore, dr àa i Rafia i configli, c 
le profette di .Affan : onde fe ridiede commiffwne, che ntnpeffe la guer- 
ra , laqiiaie per tal confa comincioffi l’anno 1^92, & durò fino à queSìo 
del 1 602. con Variati fucceffi,nelri quali hanno hauuto continue occ a filo- 
ni ri Chriflianì di riconofeere la particolare protettione dell' onnipotente 
‘Dio , ilquale,fi ben nofìrò da principio di volerci caSìigare, non hàperò 
fermefio,che fin Ima fiamo affatto calpelìratidallinemici del fuo fan- 
te nome . '■ 

Et quantunque ad ^Affan veniff ero profferì li principij della guetra, 

T poiché 


foì chefek^a mltMd^coltÀs’impatronì de Sifacb, & Bkhiatb, tpetSlo 
fitl fiume yna^& l'altra sà ia Cupa, come Isoggià) lo neminano li paefam; 
ambilnocbi opportuni à fuòi d/fcgni, à quali fi n edea poter ft difficilmeur- 
tefiir couuenientercfi{ìen\a con le forge della Ongaria, che s’ erano de- 
btlrtuteper efferfi coti lafferauga della longa guerra , chaueuano bauuto 
h Turchi /» 'Perjia diniefio nel regno l'ufo dell’arme , <&• lafciati atuiichi- 
lati lipreftdti di caualtcria > tir di fanteria , che per difjefa delle fr ontiere 
fi foleuanane'ficonfrnimanteneretumerofilfimt conlecontributionidel- 
l' Imperio, le quali , parendo che già ceffi^ tro li per itoli, fi conuertiuano 
iualiriyfi. 

à quando cominciò la guerra , fi accorfero tutti quanto faria flato 
Vtilerbauer in tal occaftone alla mano vn corpo di mtli fiatale -, vetera~ 
Ma, & effer citata, &fi vedeua, che l’ affettar focrorfo dalliTrincipidel- 
l’fmperio, ò d'altri potentati più lontani, era cofa lontana,^ incerta, on~ 
de fi temeua ragiaiteliolmente , che non andaffe la Croatia , & l' Ongaria 
tutta ht poter dell'inimico, però fi maledice nano li Seorhi,& fi le deiìi- 
nauano gli vltimi fupplici , come huomini fcelcratijfimi , & ruttori de 
tutte le ruuine; Mane maggiori mancamenti di forge, & di configli vol- 
fe ladiuinamiferìcordia foccorereli Chriiìianiin modo, che tutti conofeef 
fero effer ugualmente facile à lei il vincere con poi hi , ò con molti , per- 
che fendofi f anno feguent e condotto ,Ajfan con l’efieràtovittoriofo, &• 
muigorito da i proceri fucceffì verfo Sifacb, ^ paffato la Cupa , con éife- 
gno di calarepoi verfo il fiume, & per quella via fnrfi la Hrada allapre- 
fa di Segna, eJr all’ eflirpatione delti y fiochi, eìr ad altri più vaili pro~ 
greffi,fu fioperto da alcune compagnie de caualli, che ft erano meffe in- 
fieme delU vicini preffidif ,Auftriaci , con fine d'offeruare gli andamenti 
del nemico, ù" di farli alcun contrailo in qualche anguftia de puffi, od im- 
pedirgli le vettouagliepiùtoflo, che difkrteiìa,cìr di combattere à ban- 
diere ffiegate in tanta difuguaghauga di numero, fendo li Turchi più de-* 
40000. & liChrifliani intorno 5000. ma offendo queftiinafpettatamen 
te auuicinati alla Capa , & battuto l’cuuifo , che il nemico già commcìaua 
poffare, fi fentimo infiammare da vn’infolito ardore, che fi vide poi effere 
vùracolofo dono del cielo: perche oue alla prima nona della vicinanza 
delieffercrto Turchefeo, tutti gli animi fi vedeuano volti alla fugacon. 
dubbio , che ne anco quella feruiffeallo fiampo , ad vna fola parola prò- 
nonciata dal Capitano, che meglio era combattere con quella parte, che 
era già peffata il ponte ,& che fi ne poteua fperare qualche gloriofa 
vittoria , che'l gridar de tutti, che ft veniffe alla battaglia, il marciar o 

in Siretta ordinanga arditamente coatra il nemico fu tutto vno , oue C af- 


fatto hnpronifo mfffe à Turchi tanto fpauento 5 che Jén%a far vn colpo di 
• Lancia, ò d' tArcobngio fi mijfero mvua difperata fuga, & perche già era- 
no paffati cfaafi tata per va ponte non molto largo ( fendo il fiume crcfcht 
to d'acqua non fi lafaauaguaxp^are ) per il medefimo ponte conuenìua ri- 
tomarfene, il qual non era capace di pia di due caualli al paro,&perimf- 
fe^ioper maggior Streme de nemici dd fito Santo nome, chenelmegp 
del ponte cadi vn canallo ferito, che djutfe il paJJ'o à gii altri, ne ritrouan- 
dofi in tanta filetta chi fi pighajfe cura di farlo releuare , ò di farlo cader 
nel fiume, fu cagione delia morte de molti, perche li Chrifl 'iani innanimiti 
della inaffettata felicità , attendeuano con li arcohugi , ^ con le fpade i 
farne Hragge,onde li Turchi fi gittauano precipitofamentc nel fiume, le 
ripe erano alte, l'acqua graffa , il tumulto grande, la mano de Diofdegna- 
ta , onde di tanto numero pochiffimi fi faluarono,pochi morirono, di ferite 
riffetto à quelli, che fi annegamo, fi perder ano le bagaglietutte,et li canai 
lijrmafe morto trdgli altri ^fsan con vn fuofratello,et li ChriFiiani al- 
legri d’ una fi memorabile Vittori-ifenga pur vna minima perdita, carichi 
di preda, recuperorno poco dappoi Sifach, df cominciarono fferar meglio 
di tutta la gueìra , laquale hd portato in quello /patio di dieci anni vaìfi 
muenimenti certo, mà nondimeno tali, che ciafcuno è tenuto di confcfsarc, 
efìerfi manifefìamente feopertifegni euidenti di Ila protettione dell’onni- 
potente Dio verfo li Chrifltani, perche fi fono effugnate le Città reali, rotti 
ef ter citi fo rmati, mefso in fuga il proprio gran Signore, ne fi può dite, che 
queflo fi fi a fatto con forTC humane, Icquali fono Hate fempre difitguali à 
quelle delCinimico, deboli, con deboliffimi configli, con difcortka continua 
ne campi , dr con mancamenti mifer abili ne fuperiori , con l'infidie perpe- 
tue, dr con la perfidia maledetta degli herettci,che hanno fempre giurato 
Tèfìerminio de gl' f talloni , che dal paterno "gelodi Clemente Ottano , del 
gtan Duca di Tofeana, & ài altriTriacipi fono Hati di tempo in tépo man 
dati in aiuto, et cofi delli Franccfi,che dal Duca di Mercurio tifiirono cm- 
dotthonde co gran ragione prorupe vna voltati Conte Cario dt Mmsjeit , 
all' bora che egli era Generale per l'Imperatore ntll’aftediodi Strigonia,à 
dire à Dauid foganoth prefidente dei configlio diguerra,Cauallier prin- 
cipale fra gli Ongari (che fi potna nominare con honore , fe f bere fi a non 
dìshonorafse il fuo nome) cheàa lui erano zonalmente tenuti per nemici 
cofi gli heretici, come iTurchi, & che pei è egli mir afte di proceder real- 
mente netf <^cio fHO,aUrimenticbe nclo farebbe pentire,' d che fé cagio- 

ne,che l'f^nganoth per afficurar la fiiavita fileno dal campo ,dfrinontià 
l'officioima quefie cofe faranno fcritte da altri ;à voi bafli di haucrcofi ac- 
cennati quefli principij della guerra Turche fca permoflrare, che l' origine 
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deriui dagli Ffcochì , <Sr che per la loro colpa fifone pofli gH affari dtUa 
J{epHblica Cbrifltana in vuefìremo pericolo , & che nel mancamento eui- 
dente delle forr^, dr de i configli humani hà la diurna mifericordia difefat 
mantenuta mhacolofamente la caufa fua. 
r Tornando bora aUa materia noli ra, xm' altro accidente nel principio di 

^nefìa guerra Turchefea diede occafione à maggior furie de Scochiy& à 
più acerbo irritamento de Signori yenet 'iani , il qual pajsò di quella^ 
maniera. 

Toflo che fi fentiroHo i primi mouìmenti di queflagtterra,Tapa Clemeu 
te^comevero padre , drvniuerfìl Talìore de tutto il gregge di Chrifio-, 
cominciò efenitare con gelo mirabile la fua p.itema curaffoUecitando con 
continue ambafeiate tutti iTrinciptChrifliani ad oppotfi à cofi minacciofo 
tonente.Mandòper quefioin Spagna (‘.Auditor della Camera, che fu poi 
'afsuuto alla dignità del Cardinalato, et fi chiama bora il (ardinal Borghe 
fe: poi il Sig.CiouanFrancefco .Aldobrandino fuo proprio nipote} cofi db 
uerfi "Prelati alti ‘Prmeipi d’Italia , c> al "Principe di Tranfiluama, dr à 
quelli di Moldauia, & diFalachia, ne quali fi caujorno riuolte opportunif 
fime alla pubica caufa,dr fino ali Cofachi nominati di fopra,à quali anco 
mandò fua Santità prefetti i, & ^ìipendit militari , & al Mofeouita più de 
vna volta per cimar da lui agiuti,dr co'l fuo megp eccitò i ^iorgiani,df lì 
CPerfiani à rtnouar tn tal congiontura la guerra. Si fece trattar anco per or 
dine di fua be.rtitudine occultamente con li medefimi T artari "Precopenfi, 
prefso li quai fi fapeua ancora reflar qualche vefligio della Cbriiliana 
ligione, riiiendo ancora frà loro alcune famiglie nobili Cenouefi di quelle, 
che fumo mandatela (oloniaalla Cittàdi Caffà, che fù l’antica Theodor 
fia, nella T aurica Cberfonefco,hoggi detto Holafia,ò (jagaria . 

Quefte tante, & infolite diligenge con le ffefe grofiffime,cbe fua Santi’! 
tà fitceua nelmandar d’anno in anno numerofa gente nell Ungheria coru- 
tro Turchi fotte il Generalato del mede fimo Sig. Cionan Francefeofuo ne~ 
potè fkceua creder à tutti , che elio non tralafciarebbe di tentare qualun- 
que fheenda, che poteffe trauagliar le cofe deTurchi , dfgiouareà quelle 
de Chriiìiani , onde concorreuano da ogni parte à I{pma infiniti hucmini, 
che prometteuano , chi folleiiatione de popoli , chi ribellione di Città, chi 
queiia,dr quell’ altra mprefa,cbi vno, & chi vn' altro confeglio à defirut 
itone del commun nemico-, tutti erano afeoltati, tutti li partiti fi vétUaua- 
no per veder quanto foffero fondati , S" à molti fi daua qualche tratteni- 
mento,^- qualche dorcatiuo per metterli nelli buoni penfieri . Trà quefli 
-pcnnero alcuni d'o^ilbania parte defudditidel medefimo Turche, quali 
offeriuano di dar in mano Caiiel nono, Dulàgno, Scuttari, & Croia, nelle 


ffta/ forteT^f-) P A**”®» co^pfie tutta la difefa rfriT *yftba- 

'nia, (appartietie pero Caftet nouo all' Herefogrotttna Vicina alt Albania) 
■ma alcmè Cittdfnipirando l'angnSiia , dia cjuale è ridotto il loro ttrmo 
-rio per la tirannide mthefca , difcotreuano di ciwflagnerra , che potiffe 
portar loro occaftone di allargarlo à vecchi cofini, et fi troHauano delti h*- 
hitatori,b a udì cominciananò ttHir ejudehe pratica di jbrprender Ct^a , 
t tiratala a certi intendimenti vennero à l{pma , ouela ptopofero con ag- 
gioHta digraniffime confetfuevge , che ne {ariano derinate d danni de Tur- 
chi, cJr con moiìrare,che la fortegga fi [aria potuta mantenere cantra 
ogni maggior potenza, per effer ineff>ugnabile , quando non le mancaffero 
le vettouaglie . Qurfla forte di fitccnde paf} auano per mano del C ordinai 
San Giorgio nipote dtl T*apa,dr di Minuth Secretario dì Jha Santiti, che 
in quei giorni era Rato fitto Creine feouo di Zara , tra quali fu deliberato 
di mandar à Cliffa nafeofamente huomo verfato,ilqud riconofeefe le eon- 
drtioni del loco,cir fe erano vere le comodità, che da quelle fi poteffero 
cenere. Era mente di fua Beatitudine dìpronare, fe in vn tem^ i^effohj*- 
neffe potutocoH fimìlt. irti togliere àTurchi Cliffa , Cafld nouo , Scirtiri*, 
Croia, c5^ qualche altra , confando qudthe rmlta de pòpoli ,fcy 
Offerir poi tutto , come in efead Signori yenètiani, d fi ne di tirarti nètlh 
guerra cóntro il comune nemico: giudicando faniamente, che qualunque 
volta r arme fi moueffero contro di luiji poteffe fperar bene di tutta laim- 
prefa;'^ di cacciarlo fuori di Europa ; perche li Tolachi fi lafciarono in^ 
fendere dthauer effi parimente ad impiegar le forge alla medefnna impre 
fa, quando vedefiero mojfa la l\epublita yenetiana, dallaprUdent^ dell* 
quale diceuano chiaramente di Pigliar efempio : moHraftdo rifpcìti j^uuì, 
per It quali non era loropoffibile di fidarfìcoft in tutti gli altri. Queffecra»- 
no te raggioni, con le quali il Cardinal San Giorgio fìgnor di altifjimo fpirh 
to,& di profonda intelligenga nelli più importati maneggi induceua Vani 
mo fapientifftmo , e!r vigilantiffimo di Tapa Clemente d depdtrar dhpo- 
ter dare d Signori P'enctìani qualche gran pegno in maro, col quale hauef 
Jèro à rifoluerft it entrar nella guerra, drper queffo s' afcoltauano molti, 
che dalle fudette parti veniuano con diuerft partiti alcuni ben fondati, al*- 
tri legger iffimi. 

Fù dunque deliberato di mandar d Clijfa,eSr di là poi d Cafiel nouo (dei 
qual negotio non fi dirà qui altro per non e fere d propopto , & perche per 
altri rifetticonuiene, cher^a fe^eto) Francefto Allegretti nobile I{a^ 
gufeo Capitano d'vna Galera Tontipeia , huomo , Che per la notitia della 
lingua Schiaua, aperta rjperienga longa delle cofe del mondo eragiudP 
eato habitifpmo per fm'il facende ; Con Veytllegrctti andò anco Ctouam 
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^IbeTtitchefiofferÌMpir ctpù delfhnprefa , & latrattaua conpiùpriih 
dein^a de gli altri: ma l’^llegreti in babito di mercante portando feco al- 
cune cofe da vendere entrò in Clijfa , vide quel che conueniua vedere , ne 
• riportò il diffegno con vna ben accorta relatione , & con fermo apponta- 
mento della riufcita del negotio: ilcbe fendo anco venuto à notitiaii quel- 
li ^cbe rhaueuano primamente propoflot cominciarono ejfere importuni 
per la ejfecutionc,comehuominiimprudenti,& che erano già impiti di ^e 
ra>rz^ vane-,parendo loro , che nella prefa di Cliffa confifiejfela deftruttto- 
nc de Turchi , ne credeuano altro , fe non che il Tapa foffe per pigliarla 
perfe ■>& per quella via mandar efferciti ChriSìiani nella Boffina,^ fkr 
foUeuare tutte le vicine Trouincie à Jperan:^ de libertà} ma li dtffegni del 
“Papa erano quelli,che fi fono accenatt di fopra,ne fi giudicaua conuenien- 
te feoprirliper fola fh^ay ne meno il manifelìareà gente malcauta la 
confa della tardanj^.però sandauano trattenendo, con indulì ria afcoltau 
do in tanto lepretenfioni ef orbitanti , con le quali ogni giorno fi fàceuano 
ìnnantti , & t Arcidiacono di Spalato fratello di Ciouan Alberti diceua, 
che la natione Schiauona non voleua mettere mano in quefla facendo , fe 
non fi focena vn Cardinale della fica lingua , & penfatia,che douejfe toc- 
car à luiyò ad vn fuo fratello Dottore ; era anco venuto per queflo effetto 
vn Caudentio Canonico } ma più importuno de gli altri era vn CanaUier 
Bertucci, huomo arrogante, & dipochiffma Icuatura, il qual dimandaua 
il goucrno perpetuo dt [Uffa con groffiflipcndij, ù" già fi ficeua patrone fo 
lo del negotio,parédoli di meritar molto,Je bene ne baueua pocbifflmapar 
te,perchene àluìyne àglifiltrifi rileuauailfecreto, ma le generalità del 
trattato erano in bocca per lapoca auertem^ di coHoro di tutti li Dalma- 
tini,che fi trouauano in I{oma, onde par eua impoffibìle, che non nearriuaf 
fe il fentore à Turchi , & che non fhccffero le debite prouifioni per affictt- 
rarlapia:z^^ 

Tutta quefia gente negotiaua con il Secretarlo Minutio,ilquale mentre 
affettano la maturità de gli altri più importanti difegni ,foffrina quelle 
mpertinent^ al meglio , che poteua ; ma fiifiidiìo dalle continue molejlie 
del Caualier Bertucci ( come egli era tenuto per natura , per la moltitudi- 
ne delle occupationi ,&ferla poca finità , colerico , & hnpatiente ) fe 
lo leuò dinanzi accufimdolo di profontuofo , & dicendoli, che forfè il go- 
uerno di Cliffa fi darebbe ad'huomo di più merito di lui[, & che non con- 
uemuainnarrzi tempo pattuire della pelle dell' Orfo non ancor prefo. fi 
Bertucci, il cui camino s’ imputa di fumo con puoco fuoco , fi voltò fubita 
verfo il Barone di T^rad , althora Ambafeiatore dell'Imperatore in 
J{pma,e!r gli fffofe tutto l'ordine della trattatone, mojlrando che ella 


W<i che il Mhtnth,eme fuddìto della ^puhlica di Fene^' 
tiarimpediua confini configli . V^mbafciatorfem^altropreflòfeded 
quello f che fogli diceuaj maffme che per altre cagioni era fofpetta à gli 
Impalali la perfóna del Minntio , coft per ejfer lui nato fuddìto de Vene»' 
turni , come per ejfer dependente da Duchi di Bauiera, tra quali, & la ca-, 
fa (T^uflria correuam di’ bora alcuni dijpareri, onde egli abbracciò il ne- 
gotio , & fubito fupplicò il Tapa, che fi contenta f e lafciar andar il Ber^ 
tucci dlaCorteCefarea, & chel’imprefa diCli^ fi tenta/fe 4 nomedi 
fua Maefld j ilche non fk difficile da ottenere , fendo /rormaifàfiiditafua 
Beatitudine della profontione del 'Bertucci, & delle impertinente d^dtri 
partecipi di quel maneggio . 

Il Secretorio Minutio , quando vide dalla poT^ia de vrihumo impe^ 
dirfi ilpublico feruitioy & li concerti ben ordinati, cercò di diuertireil 
mal configlio , e trattandone con jua Santità fi sformò di perfuadere , che 
fidejfeil Bertuccial Comendator Tucci GenèraldeUe gdere "Pontificie, 
ilqualealfhorafitrouauainB^oma, acciò lo cuHodifse fopra lagderai 
ouenonpoteffe metter fottafopra materia di tanta importanta ; tutto fA 
indarno , perche felicitando f iimbafeiatore da vua banda , eir il Bertuc- 
ci dall’altra , egli fu eredito fecretamente in fretta verfo la Corte , ne fi 
perdè tempo, che poco dopai fu forprefaClifain nome diCefare, finta 
hauer prima penfatoal modo di vettottagliarla , eir di munirla contri 
forte T urchefche . Fi entrò dentro Giouan Alberti fecondo Cordine del 
trattato diploma: md finta alcuna delle neceflarieprouifione, netardò 
molto 4 dhneftrarfi intorno Clijfa Cefercito Turchefeo . Et la Signoria di 
Fenetia (fentendolacomotione ,che già fàceuano alcune delle fue CiH 
t4 dì Dalmatia , altre per paura de danni , altre per defìderio di notiità , 
Jperando altramente poter migliorare la lor forte yonde moSìrauano al* 
tuni grande allegria in veder piegate in (ItJfaCinfegne delC àquila) per 
prouedere 4 gli meonuenìent, ér ajfficurare le co fi fue , mandò con l’arma- 
ta il Signor Bonetto tJ^toro Senator grauijffimo , che njffiedejfe intorno 
Spalato . 

Intanto vtdendofi, che Cliffa era per cadere in mano de Turchi, fi non 
venÌHajubitofoccorfa,raecolfe in fretta il Signor di Lencouich generai di 
Crouatia faldati de confini, ^ come huomo più ardito, che prudente 
condufse gente tumultuaria, tra la quale erano tutti li Scochi di Segna, 
cjr delle vicine Cajìelle col proprio Fefcouo di Segna, tra fpor tato più da 
^lo , che da configli, tanto cantra le ragione del proprio officio , quanto 
cantra le conditioni del proprio corpo , che era griffa , ponderofo , in- 

habile alli efercitij militari , il qual con la maggior parte di quel male 


nuutHriUo V «fr" male guidate campo fumiferamente emanante ia Twtr 
elfi . Si faluò U Generale con la velocità ddcaitalio , & tùìjegna Impe- 
riale apparechiata di now per metter in Cliffa , la quale egli HdJ'o por- 
taua dioam^ al cauollo in vna faccocia , trottata da vn t^òrlaco fu per 
pochi quatr mi venduta ad vn Dalmatino , che ne fece poi altra mèrcan- 
tioj faluaudofi infume col Generale molti Scochi per l'agilità de’ piedi, & 
per la notitia de' puffi . 

•Coppo /4 qual battaglia fìiffa tornò in mano de Turchi, & fu decapi- 
tato l’u-dl^fitfhe vi era in preffidio,onde ciafcunofi accorfe quanto tm- 
perti guidar di tanta importantia con mal cauti , & mal difioiìi 

configli, &fùdapoiin'Praga fi mal trattato il Bertucci , che prima pre- 
tetideuatcforè, & prmcipati,cbe egli tranagliato dalle fue naturali frene- 
fie emplua la Corte de lamenti, fi doleua di Cefareji doìeua de miniilri,^ 
patlaua de fatti d’altri con pa^a libertà . 

l^Slofucceffo di Cliffa efacet hògU animi de gli ^uiìriaci, dr de loro 
minori contro li Signori Fenettani ,verfo li quali non pareuano ne qnco 
len di^fì i, parte per gt intereff de confini, & per lunghi contrafii fi a di 
laro, pa rte anco per la mala ìnclmatione naturale , cìu portano i Trincipi 
alle B^cpuhlicbe ; bora pareua loro , che li Signor iVenctiani hauriano po- 
tuto prouedcre Cliffa de vittouaglie , ò chiuder gli occhi mentre lì fudditi 
lftroaffetti»ttatiaflacaufj,lepro»edeuano , pudln fitrouauafitoid’inte- 
V^efpcu vedeua,fe era ^thdefàrlo^,oltrqchcÌ(i^v^ici^a^ 
eoi sfarebbe fiata loro tncomparabilmeniefihimolejM-, dT\p^ tfaual 
gito fa di qucìla de' Turcbi,conquali in tempo dipace fi viue quietamente 
con libero con.erc» . , 

^l medefimo tempo per t ilìtffa confa crebbe anco la rabbia, il nu- 

mero delli F fiochi : la rabbia per la tagliata riceuuta fitto Cliffa , df per 
nonefier {iatifauoriti (come forfè pareua loro di meritare)daFe>ietiam: 
il numero , perche U fudditi T urchefibi , che baueuano haunto mano nel 
trattatofalamidequ^ erano propriamente di Clifia, altri di Telila) te- 
mendo di calìigo fe fuggirono à Segna, ilche fecero anco non pochi fudditi 
della Bfpublicaicbe imprudentemente fi erano ingeriti in quel negotioy 
dubitauano però de cafi loro. Lequali picende la Fenetapruden:i^a non giu 
dico però douerfi andar più futtilmenteinueSìigando,pernon moltiplicar 
di^denxa, & difierationi , & non augutnentar di vantarlo il feguito ^ 
Scochi,liqualidopò quefii auenimcnti parte per iifogar iodio concento, 
parte per certa opinione di far cofa grata à loro fuperiori , da chi forfe^ 
anco veniuano infligati , fen't^ alcun riguardo fi diedero à danneggiare i 
fudditi Fenetiaiii, fualiggiaado i FaffeUi de proprij Dalmatini ,oue non 

potéua 


p^tuaeftr preteso Tmì)H^deC^»dei,kit<viidodidi ifoU gli animar 

liyii vinh<& (iù che vi era,& aptm^ando accagli hkoimni per qualu/h 
aue minima teftSìenj^ > capricio; nude fi vedeua , cbt baneriano m 

breue dijhlata la Dalmatia tutta, fe fi degeriuoMo le neceffarie prouifiontf 
la cura delle quali fù commefia in Venetia al Signor dimorò T iepolo c<qi 
titolo de Troueditot (jeaetal,& con libera poteBd . 

Il Tiepolofinoda fanciullo s'era effercitate fui mare,& baueba in di- 
uerft candii ^ecofe marauigliofecoutracorfan, & era grandemente 
temuto da Sfochi, perche era folito difirne 'irremiffibUmente hapiccaije 
quanti le ne capitanano iumano,ondefi gmiicaua , che f^e bora perfàf 
moUopeggio, Si fapem in oltre, che era di parere, che fi douef ero aJJ alt- 
re con aperta guerra It nidi de malandrini,edifiruggerbconferre,&fuq- 
co,& ne haueua data principio batendo Sctiffa terriciola^cbe li UuBriaci 
xbiamauano Cfrlobago,pc]ii{fiilcan(dedeIla,^C{Tlaca dtrirnpeto all' 1 fo- 
la dt T^aga, laquale poi , che bebbe p^fadfum dì ^rtiglimafecefubit/t 
^piccare quanti ne trono dentro (ominciandtf 4dl Capitanio, efuo lupcQtf- 
ncnte con vinti altri di quella Farina > ^ mq/lva¥a 4* douer feguitar nefr 
l’iHeffa maniera in tutti Uricettide' malnadierije dalla Fjpuhlica non 
fofiero fiate temperate le riffolutioni fue troppo ardenti , laqual er4 moffa 
dqllejaggioni toccate di fopra à non correre anco, ebe tirata dalla neeej^- 
Ja mvaa mauifeSìa guerra : ma bora baueua vua confideratime di pifi^ 
ebeìtffendogiàaccefalaguerratràtlmferatorey & ilTurcononpareua 
iOHueme dlapictà,& pruderne delU \epubbcafe bautffero nel medeft 
mo tempo mofje le armi cantra la cafa qt^uBria, la quale fe in tanto fqf 
fe Hata a fretta da altri rifletti ( come grandemente fi temeua) di coacltf- 
der la pace con Turchi, etiandio con patti diffauontagiofifa colpa nefanb 
be Batariuerfata tutta fopraVcnetiani,oHdeeffi prùdentijfimamentefi 
afieneuano dalt aperta guerr afe bene Ufpefe,(ijrlefor{e erano tali , dbq- 
ueriano potuto baBare à farlo, rqtntre t pm prudenti voleuano pur vede- 
re, fe ladeBrutttottediSfriffo jioteuabaftareà metter penfiero ad’oltfi 
d'ouuiare à maggiori pericob,q che adoperava Tapa Clemente tuttofai^ 
torità de fuoi calgli ,&vi s'impiegaua anco il l[é Catttolico per i^lo ^ 
giujìitia,fj^ per riputatione della fiut cafa. Ma mentre che li minifiri difua 
S<mtitàcefipreffoàfefare,cttne^pteffogli^reiducbia(cufimamle ror 
fme,&li malifici deUi^^cotbi,effperdifcùlparfi in qualche parte baue^ 
%0 mandato.ò vn padre Cipriano ^ddi^hefe deli' ordine di S.Dg 

Wenico,buotìiO di qualche Dottrina, ma (Ufiù audacia , di molte ciaacie, 
di gran vanità, ilquale in voce,e^T con longhe fcritture pretendeuo 

digiuBificar nel mondo le Attuai de gli y fiochi , efaltandoli come tanfi 

«JMacabei, 


IUàcabct^ & atirìhuendo loro la folate (T Italia, ^ la diffefa di quei con- 
iinudicctta^ht ledepredationi delti Vaffelli di Leuunte ermo inflituifeper 
^lo della fedii folade s ^f>ein quelli ppotiauaHoà Turchi ame,& 
metalli contro la bolla in CeenaDomimJaqualpreffo di loro ( come egli 
ajferiMa)ft leggcuaciafcun anno, & ft ofieruaua con int ter a fede, con fide- 
rondo fpeciaìméte con i debiti termini il capo, che toccano lapiratica,pro- 
poneita, che faria bene d prohibired Chrilìimi in tutto &■ permeo la 
nauigatione di Leuante,dicendo,che di Id non ft portano in Europa altro , 
che bombafo , &aromati , che non ferUtuortofe non d luffa, & che alt in- 
contro ft conditceua in quelle parti oro, ar^o, dr arme, incheegh 
feopriua la fua temer itd parlando di c afe, che non intendeua. Diceua tnfi- 
ne,chelidanni,cheft imputauanod gli F' fiochi sù iTfiledel Dominio, & 

' fteffaggeraHanopoialtroue,derÌHauanoperla maggior parte didle genti 
delle galere, ^ dalie barche 'Orniate proprie Fenetiane, & che fua Saa- 
titd fi nehaueria potuto chiarire fkcettdone formar proceffo dal Fefio- 
uo d'^rù , tr da gP altri F-efeoui delle vicine Ifile : mefiolaua il Frate 
altri fimili concetti tónto lontani dalla veritd, quanto pieni di sfkciatagi- 
^ne,con li quali fi ingegnaua di metter in malafede li Fenetiani, et efalta- 
■ re fino alle {ielle i Seochi , per li quali raccontando gli efempi degli aìufi 
-dati loro da Tapa ^leffandro FL^da fjr^gorio Xìll. dimandauafocr 
xorfit di vettouaglie,di monithni, di CauaÌlaria,& dì F antaria pagata, of- 
ferendo,chefitriano miracoli,ajficureriano li confini (C Italia^ porteria- 
no la guerra fino dCoflanthtopoli: jpargeua il padre copie delta fua lonr 
ga firittura, eJr fi dimenaua per mto I{pma con queWt fuoi cicalamenti, 
riempiendone le orecchie di tutti U Cardinali, co naufea degli huomini pru 
denti,clte fcopriuano in lui più proffrffione di Machiauellilla, che di Tho- 
rnma,ne finì la fella, che egli fu rneffopriggione dal Santo offitio, dando- 
' li fiamma d’vtt’,4mbafiiator de ladri,che non riufi) perù i lui Strana, per- 
che li fuoi buoni portamenti Vhauemo molto prima auue^to alle carce- 
ri, ben V fi) anco da quella, con la finec(^ delfico inge^o > ^feneritor- 
nò in Croatia, oue firuiua poi il Generale di Tbeologo,di confeffore , & dì 
Confitglier di guerra-). 

Il Tapain qiieSìomcntre tantopiù folce itauagli.^uSlriaci à ritrouar 
qualche rimedio fodo alle meurfitoni , & rmmt de gli F fiochi, quanto più 
vedeua vicino il pericolo di qualche mantfeSid rottura, per gli accidenti, 
clHcorreuano ognighmo- maffimedoppo,che contro di loroficommia- 
iiano ad impiegar in maggior quantità i foldati tyflbmefi , che dalli Stati 
■dei Turco correuano alla fieranga de' Siipendq meo in più numero di 
•quello, chefidefideraua-). E' queSia gente attiffima alla guerra per la 
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robuHcx^del corpo , drptr continuo efcreitió’ delle fatiche & parca 
nel vìuere •, & amda del guadagno , co'l quale fi diletta di comparir ben 
fornita d’arme , (jr dt ve^meiuii quelli nelle Barche armaxe-fiome anco 
li (rouatiy & li Dalmatiai nelle loroyfàceuano offitio di remigi, & di fal- 
dati inficmeycompartcndo il tempo in modo^ che fempre quando vnapar- 
te vogauaf altra ripofaua., la paga loro era de quattro ducati al mefe, li 
Capi, & Ofiitiali baueano maggior auantaggio -, e tutti oltre lo Slipendio 
haucano anco il pane : ondea^iongendofi di più ijualche preda, auam^- 
nano de buoni feudi, che feruiuano d’incitamento a paefani, perche corref- 
fero volontieri altefca , perche li Capì Veneti con buon giuditio gli acca- 
re 7 jiuano,fapendo quanto importaua anco per altre occorrerne, gua- 
dagnar t animo dt quella numero fi , e braua natione ì ne è dnbìo , che in 
ognioccafìone potriano li Signori Venetianicauardild copia ithuomini 
feroci atti à militia di mare,c!!r di terra , anco fe fi hauefie d guerreggiare 
contra il medefimo Turco: mà baueramio fempre e[fi bifogno di ejfer retti 
da huomtni della propria natione , & di molta auttorità prejfo di loro : 
perche quando fi trouano molti infiteme, fono fucili alle riffe con altre gen 
ti, & d tumulti. 

ideili in Balmatia obediuano d Taulo Chini T^fobile fid loro , & ho- 
turato per la molta efperientia',md d’ognilode Jopra tutto degno per pUtd 
CbriHìana , & per fede •uerjo il feruitio dèi fuo Trmcìpe,dalquale è fiato 
honorato d'iUuiìri titoli, (jr de richifiìpendij . Qjijeiìa foldatefca-Alba- 
nefe riuftì per vn altro capo vtiliffima contro gli V fiochi: perche fi come 
li Croati procedeuano con qualche ricetto , combattendo contra huommi 
della médefima lingua , «J- infume con tema , che li mali non s’haueffero 
d vendicare contra li parenti, & anco le cafi loro con incendij,e2r ruuine, 
come s' andana minacciando d fine di mettere terrore : cofi glieytlbanefi 
non hauendo alcun rijpetto tale, toSìo che cominciorno ad infangtùnarfi , 
concepirow tant’odio contra gli Scochi,& li Scochi fiimilmentre contra 
di loro, che vna parte aniLvia cercando Taltra dmorte, con continue^ 
Rratageme , & infidie, & quando fi trouauano,fi fàceuano crudelijfme 
vccifioni . 

Hora fendo in quefii tempi morto d Zarail Tiepolo nel principio del 
fuo carico , Venetiani mandarono in fuo loco il Signor Giouanni Bembo 
Senatore fingularifjimo fui mare , & riputato molto ardente nelli ferui- 
tij della Tatria , ilquaU finxfi perdere punto di tempo partì di Venetitu, 
in pocbiffimi giorni , con ordine di moltiplicar la militia degli .Albanefi, 
perche ciò feruiua anco drifparmiode proprij Dalmatini, per non pri- 
uar la "Prouincia de ipochi agricoltori, che rtfiauanoipoicbe fivedeuanon 
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ÉóNer Ix eó/aterminarfìco/t preBo, &$,iitaperfecMtione lóntra próprij 
hiiri fi fàceuxtonqHinieci galee ^ trenta barche lengìtey & ottocento 
fotdati , parte Ttaltam , parte Crouatìt & parte Mhauep conyna f^foy 
clxhaueria bafìatà pervna ginfla guerra; noniittkno nonsattendeua 
ad altro perUcaafe pià Vòlte accenatè,, che ad' ouniate à danni defud' 
diii, & impedir le rapine <>& ben fi tnifferòanco gnardìedi galee per 
non lafciar entrar vìttoHOglie inFiurney neinTriefle: affineche cefan- 
do m quel modo le (gabelle del Trincipe, & imponerendo i fudditi per 
mancamento del traffico y i Trineipifi moueffero d penfar da douero di le- 
tur l'oecafione di tanti mali ynebafltùtdoquefio il 'Bembo fi rif alfe anca 
di forprendere, metterei faccoTiomCaftellopcflo alle marine delle 
peri inetta delBfgnodi CroOtia, ma anco Feudo dé Conti Frangipani t 
minacciando nel mede fimo tempo di fare il fimile a tutti gli altri Inochi > 
che dauano ricetto à Scochi, & ti prouedeuano de i loro bifogni, ilclxpofe 
ffiauento grande à Fiumani , che fono fui mede fimo tratto di mare: perii 
óualtvedendo ceffar le UrofitceAie mercantili dì Legname, di Feramen- 
tayj&diTakynelchecoHfifie illoro fofìegno, & aggiongendofi peri, 
colo difacco, & di morte , ahbandonauano U Tatria , (fr fi andauano 
riducendo i lochi pià ficuri: mentre altri attendeuano à riparare le de- 
boli muraglie ,&à far altre prouiponi per poterp difendere in occapo- 
ne d'afialto • 

- L’arciduca Ferdinanda , ciré. già vfcko di tuttela era mirato al g0‘ 
tternade fuoi Stati di Stiria, dì Carìnthia , e CarnhiaVrincipe ottimo , t!r 
J{eligiofi)yfeHttndo le lomentationi de fmi ffidditi , & il fuo fwprìo don. 
no > fendo anco folttitato ogki giorno per nomi di fua Santità dal Fefcò- 
ttod'<Adria'HMcio jfpailolico , che reffideiiaordinarh infila Corte, defi-^ 
deraua ardentemente troncar le radici di quefii mali , trafportando gli 
Scochi lontani dalle marine à lochi fra terra , ( che quello era da periti 
gindicato runico rimedio) òue cantra Turchi y ranella difefa de confini 
haneriano potuto efercitarfi con molto frutto , tirfitvga comodità d'atten- 
dere alla piratica > che era origine de tutte le Controuerfie r perche pmili 
rejfolutioni dependeuano tutte dall’ auttorità di Cefare > follecttaua l’^Ar^ 
aduca, che di la veni fero gli ordini di tale efecutione nella perfona fila , 
lì quali non fie li dauano mai liberi , ma conditionati y con patto y che egli 
prendefe fopradi fila ffiefa di quei prefidijy & muffirne de' Tedefc hi, 
cho fi difegnaiM dimetter in Segua in loco dei Scochi : ma il fiuono non 
piaceuaati'^reìduea purtroppo aggrauaio diffiefe; & carico di debiti 
i.ìfciateli dal Vadre , & dalla contumacia de' fuditti , che dmrgauano le 
éantnbutioni , ^ la debita chedientia per l'animo rjfolnto , che moftrana 


rii Trmipe dìrilfùr tutti lì fmì pefoli alla ver. -t fede Cattolica ^ & di 
- efìermiuare ogrét rjferdtio herettco^coriforme non falò alle leggi facre,ma 
alle mede fi me cotiftitutioni Ja periali,per le ^juali fi concede ad ogni Trin 
cipe di Germania di far tenere à fudittifuciòlavera J{eligione Cattoli- 
ea,ò la tonfi ffione .4Mguflana fecondo., che rghadhenf e altana , ò all'al- 
tra di quejieduei per vigor delli quali decretti li Vrincipi protefìanti 
hanno già loiigo tempo efiermin.ito ne Stati loro l'ufo della R^li^ione Cat 
tolica , ne à Cattolici fi deueprobtbite di far il mede fino centra l berefity 
nondimeno la l^biltd delle dette Troumeie Stiria, Carinthiaì e Corniola 
fondate in certe conceffionieflrattedall’o^rciduca Carlodi gloriofame- 
moriaTadre del prefente Ferdinando y & negl’ ejf empi della perniciofa 
tollcrani^a d’^ufiria vicina^ con la quale fi tiene cellegatain queìia o5ii- 
natione , fi opponeua àpij,& giuFìiffimi concetti dell' Arciduca , ilquale 
fi trouaua però anguiiiato in diuerje maniere y bauendoda difendere li 
Stati fuoida nerhiio cofi potente, come i ilTurco , che già tanti anni li 
fàceua guerr.t , contraftandofi in cafa con lapoca fede , & mala religio- 
ne de’ judditi y & temendo per le cofe dette qualche nuouo dtfordine dalla 
parte di Signori Venetiani, quali fapeua e ffer giuSìament e irritati; ma 
non eficndo il rimedio in fua mano , fi doleua della pena delle colpii 
d’altri: peròrteeorreua all'autorità del Tapa permei del yefcoua di 
^dria, acciò fUa 'Beatitudine fàcrfife , cheiyenetiani allargaffero le fret- 
te guardie fepra Fiume , & fopra T r ielle , & lafciaffero correr le vetto- 
uàghe , & le mercantie , acciò quei popoli non fi annihilaffero ,éràfua 
^JltcTi^a fi rcdintregofferogliemuUmentideiJ)atij,perpoterfenevaler 
in tante necfffità concernenti il publicobeney & la cemmune ficureo^ 
dellaChrilìianità . 

Ter qitefio medepmo ef etto mandò l'arciduca à yenetia il Signor ^io 
feppe I{abatta yicedomino della Corniola , acciò off erifie rimedio centra 
la rapacità de gli y fiochi, &procuraffe folleuamentoàTTÌtfiint,e!r Fiu- 
mani, che fi poteuano dir affediati. Il ^abattaera buomo di Eccellente 
giudicio, di Ubero partito , d'animo grandenelle riffolutieni ( ccmecgli 
moflrò poi nella conclupone di quello negotio, & nel fine della vita fua 
fecondo,ehe fi dirà a fuo loco ) onde follo s’accorfe, che in yenetianon otte 
mrebbe il juo intento, non hauende por tato ficco alcuna più certame più ma- 
turata delibcraticne contro Scorbi , tir effendo quei Signori fiatimoltì an- 
nidikngo trattinuti con vane fferaii't^e. Onde vedendo bora, thtàgli 
tAuliriaci ptemeuano ipropiìj danni flaretonofaldi in volere, ehe la con- 
.tinuatione di quelli affretafieipenfierid'vn folide accomodamento, difpe- 
rando adunque il Malfatta di poter venir altrimenti à fine de’fuoi diffegni 
- ‘ fi voltò 


ifi voltò à T>. Jnìco di MendoT^a , che alt bora riffiedeua •yfmbafciatare 
in f'’enetia del l{è Cattolico, cSr era fiato ricercato tou lettere deli'^rcidit- 

C. 1 À congiMugeregU vffitijfnoi , tant tonta del I{è in quefla confa . Era 

D. Ittico fratello dell' a^lmiranted' dragona, che in quei tempi fi troHa~ 

uà prìggtone de’ Stati in Fiandra,^ era faMatliermuJato ne i fiudr, fcpra 
H cofiume ordinario de’ Spagnoli, ma forfè menoTierfato ne i maneggi grà 
di,&m quelle materie, ouèfuole tffèrcttarfi lagelofta de Trincipi: vede- 
do, che rtufciuano priut di effetto gli offitij del Eflbatta , (jr che non erano 
di più efficacia li fuoi , fé nò daua calore con qualche termine vebt mente , 
immaginmidofi didouer m agmmodo fkrcofa grata al fuo chenon 
fola per t antica parentela , eirper i communi intereffi della cafa ,mà an- 
co per bauer di jrefco contratto maritaggio con la forcUa delC ^Arciduca , 
fialta congiuntiffinio con fua Altegja , s’arri/'chiò di parlar in Colleggio ^ 
(comeje tale f offe l ordine del fuo fiè ) in modo, che non leuandofi gl' im- 
pedimenti alle Città de Trienc,e*r dt Fiume, & gli altri tcrmiuidi hofti- 
IttàfCbeft fùccuano verfo li Stati Arciducali,pareuadi minacciar lagurr 
ra, dicendo , che fua Maesìà non haueria potuto fardi meno di non atten- 
dere à liberare con t armi li fiati del cognato , tr parente fuo . All'Am- 
bafciatorfù rifpoiìo,come componauala granii ddtquel Senato, & fubito 
fu effiedito in Spagua , per dar conto al di quefiì andamenti, & per in- 

tendere qual foffe il penfiero fuo intorno alle cofe dette dal Mendogg^, It- 
quah non folonon piacquero a fua Maeflà , maiìtmaudofi forfi àvergt^ 
gnadi effer creduta nel mondo fomentatore in qualche modo delle inique 
attionìdegL Ffeochi , non. fola diede fodhfitime à Venetiani , aff'erman- 
àoditton bauer dato comtmffion tale , cìf di effer lontanifjimo da ftmtl 
penfiero, ma poco dafoi per la mcdefima cagione ( facendone inflativa per 
quanto fi raggtomtua Itmedefimi Signori y euetiani ,) leuò il i^CendoT^ 
Xg da quell' t-Ambafciaria , con fuo poco bonore , aivgi fi crede , che dop- 
po quello fatto fi rifcaldaffero molto ffiù gli v^i di Spagna , cofi verfo 
Cefare , come verfo l' Arciduca, accio fi leuaffè finalmentedell'inuiobta 
fama dell'integrità , (jiuììitia , gir Religione della cafa d'AuSìria queiìa 
nota di recettarne i fuoi fiati publici ladroni . 

Mentre quefle materie in Germania, in Spagna, & in F vieti a fi trat- 
tauano con parole, in Tìalmatia liFfcochi in fatti fàceuano il peggio , che 
poteuanOfér per tutta fi daua loro la caccia con molta anfietà-, mà la bat- 
taglia riufeiua per il più come quella del Leone, gir della. Ztrtgala,cbe per 
-molto, che egli fi dimeni con denti,con le 'gampe,^con la coda,rarevolte 
la coglie , tirella di continuo fuffolandogh intorno i' orecchie lo inquieta , 
& irrita, lofi quefia gente è incredibile à direcon quanta velocità, dr con 
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quanto orJhneHto caumetteffe li fkoi latrocmìì, mgmnaffe le Prette guar- 
die, drcoH quanti guht^ifuggijjedallemani dà quell/, che feguendoU ere- 
dcuanogià d‘h.ìutrli nelle branef/e ; m che paretta , che haMffero anco il 
mare, &" t venti, i dianoli fetnpre fiàuoreuolì : la più notabile prona ft 

ne vide quando il Bembo trouandoli nel maggior numero , che mai per tn- 
Uanrjfoffcro vfiiti dalle loro tane fino àjoQ. computati 70. »drcbihu~ 
fieri %^cmani, che erano fiati mandati à Segua per tmfor^re quel pref- 
fidio, venne loro dietro con tanta furia, cke li rincbiiife nel porto di Hpgofr 
nixxa prejfo à Sebenico , nel qual non poteuauo entrare le galere per ^er 
poco fondo; ma ne anco effi potè nano vfeir ferrea ejfcr ber faglio delle arti- 
gliarle , cJr preda certa de' ptù forti , e più numerofi Vafielli > ne' quali 
s' erano anco fatti entrare molti buootini da combattere mandati daSe^ 
bentco in grandiffima diligenza da e-^ndrea Soram^ Conte di quella Cit- 
tà Gentile huomo vigilantijffimo ; d'integrità /ingoiare, ne perterrapote- 
uano jperare di falnar/ì , perche li Turchi giàaiiuifati di quello , t erano 
pofiiàpaffì : onde non pareua, che ne fofie perìfeampare alcuno, fe non 
metteua l’ale: nondimeno accrefeiuto la notte tl vento da Siroccogagliart 
dtffimo , con gran fortuna di mare , alla quale le galere malamente potè- 
uano refi fiere, nè haueriano ardito di mouerfi per dubio di non fiaccar fi, 
vrtando vna nell’ altra,h Secchi à piene vele, come huominì difi>crati,ba~ 
«ertdo prima venduta la preda , che conduceuano gtoffa del paejfe Turche- 
fio, à Miirlachi, per vite pregp^ co me fi poteua in quella fretta , vfiirono 
permegpad vna tanta armata, frati rumor dell' onde, e gridi della mari- 
nare^'ga nel buio d'una tenebrofa notte, ne fu , cbipotefiè metter fi in loro 
figuimcnto,finon da poi che pitto giorno chiaro, rimeffe alquanto la fu- 
ria del Vento : ma rffi /'erano già tanto allontanati , che ft miffero fàcil- 
mente in fatuo : cofi fù tolto di mano al 'Bimbo il premio delle fue fàtiche, 
eìr la Cjloria certa , che haueria in vn giorno troncati tutti li capi di quefiu 
maledetta Idra . 

Era il Bembo non tanto vecchio d'anni, quanto d'affetto , & di viSìa^ 
molto debole .Onde pareua maraiiiglia , che baStafse à /offerire li dtfsaggi 
del mare: nondimeno era vigilantiffimo , «Jr indeftfso j maaggrauandolo 
[infermità vecchia,^ il frefio dolore della riufiita mala di ^ogofuntpta, 
correndo già al fine del fuo carico ottcne di poter dtfarniare , in cui loco fù 
eletto Generale tl Sig.'hiicolò Donato fratello del Trocurator Lunardo, ce- 
lebre nel mondo per le tante Legai ioni fatte per la fua Tatria,&- per lafà- 
ma chtar.'ffìma d’integrità,di prudeuT^, &■ di eloquenza, nelle quali virtù 
non era riputato inferiore al frattllo;angi li più off et lionati di quella cafa, 

(he meglio li conoficuauo,li tcnmano pari su la bilancia, tanto poca difi 
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ferenxa fi pBteud difcenirétri dai ^aioròfiffimifrateUiymaprhicipalinf-^ 
te in v/u forte di lode fecondo U commune opinione, ne effi poteuano auon- 
^arfì l’vn l’altro , ne altri poteumo auanjare alcun di loro ; Quena era 
ù fede ne i publici matteggi , & nelle adminiflrationidelpubUco danarot 
tn che mqfirarono fempre^ che pià importaffe loro l'utile della Tatrìa^ 
chele priuate commoditd , & di riufcir verala dotrinadi Tucidide , che 
tra meglio effer ponero Cittadino in ricca R^epublica^ che ricco Cittadino 
inpouera B^epublicax poffedeuano però ifiieHimediocri facoltà , badanti 
peròà fofientareltonoratamente lo dato hereditario de gitantenati, & 
con quelle viueuano moderatamente,fen 7 ^ andar con più anfietà cercan- 
do tj negli auatn^amenti di fortuna, che in quedi vltimi tempi fono comin- 
ciati più defiderarft in Venetia, per efferfi crefciuto più il lujfa, cJr- le pom- 
pe contro li lodeueliffimi codumi degli t^nticbì . 

H or non potendo per altre occupationi sbrigarft sì tofìo il Donato da 
f^enetia,e!reffendosforgMoil Bembo dalle fueindijfofttionid ritornarui 
fubito,fù per Decreto del Senato commejfa in tanto tutta la cura del nego- 
tio ad idntonio ^iudiniano Caualier Capitano del ^olfo,che doppo Imuer- 
ftilcorfodi fette anni continm effercicato honoratamcnte in diucrfi cari- 
chi maritmicoH Calere di Fanale , fé ne tornaua alla Tatriaà giuda fpe- 
rania de maggiori honori ; Il Ciad oliano era giouine, & hauendo vedute 
fudare le più canute tefìe fatto queflo intricatiffimo negotio di Scochi,pro- 
cedeua con moltacircon^ettione, mà con vna tndefeffa-diligenga, la qua- 
le li fernì percogliere fopra Nfoladi Drauenicco preffod Trai vna mano 
di quediladri , le tede de quali leuate dal bado inuiate al numero di 1 7. 
tir pode in luogo publtco, diedero gràdifftmo {pettacoh a gli occhi di quel- 
li , che fentinanofigni giorno i trattagli delie nefande operationi di quella 
mala gente, ne ft ricordanano d’ hauerue vedute in altri tempi tante in vna 
volta: Onde il nome del (jiudiniano veniua in Fenetia algato fopra le 
delle , & pareia , che la fua felicità potere portar anco qualche maggior 
behe; perche in quei giorni s' era aperta la firada alla trattatione d'ac- 
commodamento di tutto il negotio . 

Terche hauendo l’^rciucfcouo di Zara propofti al Tapadiuerft modi 
iiterminarlo,Sua Santità li comandò, che s‘ abboccale col Fefcouo di Se- 
gna, &che tradilorovedejfinodeincaminare il negotio à qualche xùa di 
conclufìone , per poterlo preporre d^fintereffati con maturo fondamen- 
to : Il Fefcouo di Segna inuitato dall ^reiuefeouo paflòà Zara , & fra di 
loro fi tennero confuUe diuerfe^r più giorni , le quali di mano in mano fi 
communicamno al fopr adetto yiufìiniano , per veder la facilità della riu- 
feita : infine fi deliberò , che il Fefcouocmdaffe alla corte di Cratg^, ù" di 
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Tragà per fdrtàr di U qualche emtnif^ne ferma con larifolutione de^ 
fartiti , la Jomma de quali era : Che quella moltitudine <T huomini rapaci 
nonfilafciaffetHttaynitamSegM; mala maggior parte fi conduceffe i 
guardia di terra : quali poteuano efi'er pià vtili alla difiefa de confini , 
meno atti alle rubbarie del mare , eir per ageuolar la pratica , fi difcorfe 
cheilVapahaueria potuto dare qualche trattenimento ad alcuni princi- 
pali Capitani nel modo , che s'è detto di [opra fiera fatto da Grega- 
rio XIII. per bene de I{agufei, li quali in quel modo furono liberati da 
grauiffimi trauagli: perche effendo conttv di toro irritato Giorgio Darnirt^- 
^ch , ch’eravnode’ Capuani Faiuodi di Segna dinatiane però *JHorla- 
co, ó cui baucuanoi I^agufei ammalato il padre, egli vendicò l’ingiuria 
con tantaflrage d' huomini, e con tanta deB rutione de I{agufei che èffi non 
fapendo come riparare à cofi fatte rouine , & danni , che minaciaua tut-^ 
tauia , & non pareua di poterfi mai fatiare del loro [angue , ricorfero d 
Tapa Gregorio , ilq itale chiamò à I{pma il Dannh^ch , che vi andò co» 
bonoratiffima compagnia, et con C auttoruà fualo placò, & honorandolo tt 
honeSìo (iipendio, aj^icuràlil^agufeidinondar loro pià f iridio : fi come 
Mathio Damin^ch fratello di efìo ffiorgio per fà ma del valor della per- 
fona, & del feguito della famiglia, fu iUpendiato dalla 1{epuhlica di Ve- 
netia, & per lafciar Invita federata , ^ ridurfi à viuere in t^rbe , con 
obligo di feruire [opra le galere della Signoria, quando [offe chiamato j 
ma effendo poi fuccefji li motti di (liffa, de quali fi è parlato altroue,Bene- 
detto Moro, che per quell’effetto era Boto mandato da Sìg. Fenetiani con 
tìtolo di Generale , chiamò à Spalato rffo Mathio , ò con penficro di feruir- 
fene,ò per altre occulte cagioni ,ilquale ricusò d'andarui, & fùpriuat» 
dello Bipendto, pertiche ritornò à Segna, oue viueua tuttauia, ma mefehi- 
no,& carico dì figli, fen^a aedito,& wir^o feemo di ceruello. 

Ma tornando al propofito noflro , il f^efeouo dì Segna arriuato d ^prafg, 
trouò in quella corte ogni cofa ben diffoBa,c!rvna finterà inclinatione al- 
l' accomodamento’, perche il Trencipe otttmo,(ir giufliffimo era mqffo non 
foto dalia dimmutione delle proprie gabelle, & dal patimento de fudditi, 
per gli interrotti comerzfi t&ptrC impedita vittouaglia, ma molto pià 
della propria confeien^ , & dall’interré della reputatione della Cafit-f 
d'.AHBria, c'bonoreta nel mondo per tanti Imperatori, e tanti veniua 
bora biafmata di fomentarenei Stati fuoi publtci ladroni , crudeltfflmi , 
tutti imbrattati di [angue ChrìBiano;ma perche non dipendeua Caccomo- 
damento dalC .Arciduca, il Vefcouofà configliato da lui di transferirfi al- 
la Corte Cefarea , & accompagnato à quell’effetto con lettere a pro^fi- 
U . Ma in Traga U dr(t*ltà,ch’era all’ bora di veder la faccia deli Im -, 
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peratore , nbn chi di negotiàre fitt , f!r il ntalaiu'iho d tdtum princrptft 
muuIlriyliqMaU godeututo di vedere co/i traujgliata la Bt^Uica dt Fe- 
netitf ù pur lnuetiano altra caiifa di fauorir le rapine de Scochi > fece ptr-^ 
dere il tempo al Fefconoi ibe non »eca»ò,fe non bnone parole, & difcorft 
Ài rimetter tutta la fàcenda all’ ,4rciduca. 

In tanto era vfcito di Fenetia il General Donato , & data vna yiSìa 
al paefe con/ìderando li peffi , per li quali li F fiochi potenano vfiire 
dal Canal dt Segna à correr per la Dalmatia , rifolfi con prndent^ma 
conftgln dt chiuderne due con Forti opportuni, & immiti dt gente, e!r di 
artesiana ,1’vtto è nell'] fola di Fegiaconvn tirettì/fmopi^ di mare 
diuifi dai Continente tra Fiume , Segna , il qual balìaua ad impedire 

UtcoinmHnicatione tra quelle due Città , t altro verfi Cilìuba nel Canale 
della Morlacca , oue è vna angufla bocca , per la quale erano filiti li Sco~ 
chi di pa/far e frequentemente. Quelli,fi come erano U più commodtpaffi, 
à chi volcna vfiire , tir entrare fnrtiuamente-, co/i erano più /aedi à fer- 
rare per [angu/lia del fifa, cjr fi bette rimanenano à ladroni alarne ^tro 
poche vfiite libere., nondimeno quando fi daualoro la caccia nel ritorno 
( il che iaterneniua/peffò) s'haneuano meno à dimdere le forge, li pea- 

fieri, onde t/fi cotreuMograndt/fimo rifihio-, però fi fidde dall’effetto, che 
quel prudcnti/fimo configlio mtffeU ribaldi in efirema di/j>eratione, maffi- 
mc che col primo forte dì San Alareo s'impedì à Segtianiii comerciodi 
Fiume, donde erano filiti cauar le vettouaglie , & pronederfide gli altri 
hi fogni, con che fit può dire, cIk fi toglit/j'e loro gUalimenti,però firiduf- 
fero toflo ad vneìirem.i nece/fità di tuttelecofe , & come impetuofi tor- 
rente , àcui fitapoHo inaliti vn gagliardo riparo , e forga che sbocbi con 
lafua furia in altra parte , co/i coiioro Simulati dalla /àme , ne potendo 
più vfiìrper mare fenga manifeho pericolo, vedendo, che quanti di loro 
ne veniHono alle mani à Fenetiani ne ventuano molti) tutti Je ne im- 

pichauaHo, ne Verfi i confini de Turchi ( e/iendo già come fi è detto difer- 
tata la Licca, cr la Corbania ) non re fiondo loro fferanga , fi non di mife- 
rc,e^diffuili/jime prede, fi Voltarono temerari amente, & rabiofi/f ma- 
mente ( non mirando quanto importaua tirar vna nuoua guerra adofio 
alla cafa d'e^u/ìria,come erano flati fili auttori dell'altra con T urebì) fo- 
pra d" I firia, gjr con terrore di manifefìa guerra , non che di rul>barie, 
depredationi , entrorno ne lochi murati , tir affiffero fìendardi Imperiali,, 
facheggiornole terre,&leCaflclla,tir fecero fino de preggkni ; onde fù 
ammirata la defirìttione, <ir fapieaga Fenttadi faper diuorar oltragi 
tali , & non venire per le cagioni nan-ate di fopra à maiafefla rottura ; 
prouide ella bene con fiibiti fictorfialla ficuregg^ delle cofe file, ti" alla 
■ * i j confer- 


(oufifitatioiude fitoi fuiditi-^ inm^Cndo ^hcI numero di (moUì, &faiy- 
<i, (fte parena HeceJffrHt al b4h»*> ilgouemo della qual gentty&d^ 
tutto il tnaneggio dtU’impteJa Jù dato à traucefca Comaro gcntUhhofKa 
giakine , tua che nei (anco di Troufdiior della cuualkria di 'Dalmatia-i 
baueua dato fegni chiari di maturo giudicio , dr d'vna meorrotta fede nel 
uegoth de danari puhliei, le quali virtù l’hauc.ino refi marautgliofimen^ 
te grato al (jeneral Donato , & lo ptedìcaua con continue lodi ouuuquc^ 
eccorreua, & infieme con la commtffione di prouedtr alla fìckrtt^ delle 
tetre dell' liiria,& di quei popoli fù comandato di non ajfaltarperò li lo^ 
diìdelttyirciducatù quel confine, ma di caUigar’lì malfiitton, di vendir 
(ar i'ingiutie,& di r^'arcite U danni, ò pnblickò priuati a mifitra colma : 
llcbe egli andò tfjequeudo con tanta vigilarrti^a, & con sì accorta manica 
ra , che fi li F fiochi trionfàuano di qudebe preda , toflo ne piangeuano li 
fidditì v^rculncali,& tnalediceuano,cbin’eracaufa,aecorgendofi di dor 
uer in breue ( fe non fi acceleraua ’tl rimedio) rimaner tutti deiìrutti, pevf 
che non indoumauano, che C arme Fenete s’bautjjero fimpre ad adoperar 
tr con quel rifferuo, & quella diferettione, la quale uegù Heffi lacrimofi 
danni veniua lodata , ammirata da ehi non fi profondaua nell' interne 

Caufi di colai procedere. Sliiene fàcendefi maneggiauano in ISlria con 
il configliotdr con l'auttorità del Capitania di I{afio,cJj’era il Signor Ber* 
Bardo Contar ini SenatorgraHiffimo d'armi, & diprudenT^, filendofi dar 
quel carico, benché di loco picciolo , ad huomini tali , ^ benemeriti della 
B^fpubhca , afiiue di rifarcirU delle fiefi fitte m fenutio della Tatua co* 
Lviile importante,ibt fine cau.uonde $ era troHoto. nel medefimo 
giflrato il Tiepolo , quando egli fù creato Generale contra F fiochi ì Mail 
CmbìunialU fomma de affari, cér delle fituche non potendo refifìert 
Lefà fua , che paffuta già So. anni, ehi.mò il Signor Giulio fua figliuolo , 
ne la fileuaffe in qualche parte ^ ilquale effendo d'ottimo giuditio > &• 
molto tìfiluto ni gH mportantiffimi negotij , C" congiuntffimo in amore 
col Comaro, heh^ la wir.'t fimpre à pat tar queSia nona, ^infolita for~ 
ma di guerra à quei fini , che fi fina defiritti t conmameta molto accor- 
ta, lodata^. 

. . tiara mentre, che in liìria cefi s'andanano hiìanciaado le cofe,(^fi te- 
mena , che non riufi iffino fi nalmente in vna mamfeSìa guerra : il Dottato 
hanea già fitto faccheggiar da fuoi faldati la Terriciola delourana ,non 
lontana da Fiume , con manieratale , ciré fi ben fi vedetta effer fua inten- 
tione, più tó§ìo di pfggicare, che di ferire, à fine, che altri fi rrfuegliafi'e-i 
ro al rimedio , tir doppo hauer con diligenza finiti U dtu forti Judetti , (jn 
pfomfieli cefi d( m'ilùia,tqme d'ogni altra cafa necefj'aùa^ tr vedendo an-\ 
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iar lungo t accotnmodamento,iìqude tuttauls fi trattauOyera m mòno di 
fa/far a qualche maggior progreffb, nondimeno il Tapa,ilpiule hanea per 
queflo accommodamentogid molti me fi continui in Corte (efarea il Signor 
Flaminio Delfino ycbe non cauaiia rifolutione alcuna,ma ben fempre fperi- 
^e buone,(ir promejfe,ful fondamento di quelle Sua Santità continuaua in 
Regate li Signori Venettani,à procedere con li /oliti riguardi fen^a reni- 
re à guerra aperta,con tutto che pare/fe loro grane la fpefa^ r<r hormai fòfi 
ferofn/iiditi dalle lunghe^ vane fi>eran^ey poiché ejfi confumauano T e- 

foro , che haueria potuto binare per ma giujla guerra , oue almeno haue- 
riano potuto pretendere non folo di render danno per danno, ma di ri/2o« 
rarfi con qualche acqui/lo de’ grani patimenti . %JM.à e/fendofi in quejìa 
congiontura accampato tejfercito Ottomano guidato da sbraiti Bafsd Cu- 
gnatodcl gran Signore fitto CanifaTia:^^ non lontana delle Frontiere 
di C rouatia , & dell'lSìria , parue più che mai necefiaria lapatieni^, ac~ 
cieche fuccedendo qualche finifiro accidente , il mondo non ne deffe la col- 
pa alla Rgpublica , ch'haneffe in tempo d’vn tanto bifigno tenute ocella- 
te altroue le for^e ayfuH nache ; onde non faria mancato chi thaueffe^ 
calunniato di iutelhgem^a con T lirchi.’Ter que/io il ‘Donato atte/e à rego- 
lar le militie, ordinandole in modo , che numero minore poteJfepreSìar il 
mcdeftnto fermtio, & cofi fi dimhmi/fero le jpefe . Erano nell'armata di- 
ftnbmte parte fipra le galere, parte fopra le barche lunghe quattro diuer- 
fe nationi , tutte valorofi , &■ acce fi d’vnhonorata emulatìone di virtù. 
Italiani , Cor fi, Dalmatini , & ,Albaneft, con quali era opinione di molti 
Capitani prattichi, che Fhaueriapotuto tentare, & condur àfine ogni ar- 
dua imprefa,maffime commandando loro il Donato,che era mirabilmente 
tbedito da tutti, perche oltre che li pagana à tempi debiti di moneta auart- 
tagiata, vfaua di trattenere li Capitani di tutte le dette nationi cortefe- 
mente admettendoli di continuo alla fua tanpla , nella quale , fi bene non 
■polena il lufso , biafmato in quelle d’altri , fi vedeua però vn’ordinaria-t 
filentUdcTja > ^ fi bene net -volto ,cir nelle parole fue fi fior gena natura 
inclinata an:^d feuerità,cb’àptaceuole:^a, nondimeno fapeua temperar- 
la in modo, che riufeiua grato a tutti: ma principalmente U populi di Dal- 
matia lo benediuano > per t incorrotta fua Giullitia, dr li Magifirati infe- 
riori lo temeuano per topinioned'inuiolabil integrità . 

‘Di/j/ofle adunque le cofe nel modo, che fi è detto di fopra,il Donato con 
buona licentia del Senato fi ne tornò alla patria, eftendofi in fico luogo 
{con vn giuditio vniuerfale , non diFenetia fila, che lo elefte, ma dell'ar- 
mata infieme, sSr di tutte le Città maritime, che molto prima lo predi fie- 
ro ) commefsa la fiiSìidiofa cura de F fiochi al Signor Filippo Tc^quahgo, 
i w ch’era 
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th’era alVhora Troueditòte ielhmatà , ^ era fafmto fi pttò dire- per. 
tutti li C4tYkhi,èÌ7é iontandatio fui marcfrìdl quale haMk.Tewtnatà la 
^ror parte della fUa vita fi no dal tépo , che dall’armotaihrifiiatktfù rotta 
la Tnrchefca-i Còh^ari,e*r era flato reputato (apitaua vahrnfoyVigilS-i 
te,& rìfolutoimaffime mitra Carfari, de' quali ftfkceua conto, che haìuea 
prefo fino à quell' bora grà numero di vafselli armati, onde tutti andauiù- 
mindouinàdoycheper mano fuadouefsero anco rcflare domati finalmente 
li Ffceehi; contro li quali egli coform e all' ordine riceuuto fe nand^con Ut 
fua galera vecchia, & veloce: oue fi vide toflo,ch'er<aper caminar dietro 
àgli antid)i configli col perfeguitar i ladri, tir impùxàrli eumquegli ha- 
«efse colti con r mancar fi de’ danrudè judditifopracbiUmferiuanoj 

fofsero chi fi vale fsero,nelta qual imprefa entrò altra gli ordeni publici c3 
sì gagliarda rifolutionepropria,con sì fàttofpaHeiaodemal/nttori,e}r co 
tanta fperangadepopuli afflitft,che la Dalmatia,eSr HiSiriacornmciòfiu- 
bito à credere,che fofsero toflo per finire li fuoi loughi tranagHTenne^ 
bene cufloditi lì lochi fortificati dal Donato, & ordinò le guardie àgli al* 
tri paffì , di modo che ognivfiàa faftb-Àyfcocbi pierkolofa ^ percbeU 

•Porto de S. Pietro di 'ìqemhOnelV'ffola (TOfsero era ordinario ricettò de^ 
molti vafselli, li quali ò dalle oppofle riue d’Italia pafsauano in DàlmatìOf 
ò di Dalmatia nauegàdoverfoqucUeparti,ò verfo Genetta, qui fi fermai 
nano per afpettare tépo opportuno alloropafsaggio,ondeliy}cochieranò 
ficun ditroHitriti fempre occafione di preda , quando poteuano tir or fi fift 
lì,Hchefkceuanotdlvoltacacciatidallafkme, & dalla defferdtione, no 
tempi ptb fotfuneUoU diSora, quando ne le galere ,ne le barche armate 
foteuano reggeiffi alla fmMcl vento . JlPafqualigo , per toglier d ladri 
quella comodini tir per affìcurareÀnauigantì quella Sianga, fi feruì pri» 

mad’vna ChiefaveccbM,& derelitta, per collocarui dentro à quello fine 
vn prejfidio de faldati, & poi vi fabricò vn forte in fitto opportuno, con co- 
modità anco d’allòggio per qualche paffigiero,che vi capitafse, & riSìorà 
la Chiefa, prouedendola delle cofenectjf arie, & con ordine, chevhifse- 
defse fempre vn Capellano, acciò à quei faldati ne anco mancafsero le con- 
folationi fpirituali, ilche tutto l’efperiem^fin qui tnoiìra efserfi fatto con 
prudentiffimo configlio . Con quelle diìigenge reHò fi può dire afflenrata 
tutta la Dalmatia , e li ladri fuor dt qualche ben repentina fortka foprn 
l'ffola d’^rbe,e di Tago,olie depredauano qualche animale,& puoco ar~ 
dittano di falcare più li canali di Dalmatia , dr per ogni poco danno , che 
fàceuano à fudditi Veneti , ne pagauano il fio,òeffi,ò altri fudditi ,A rci- 
iucalicon vfura: perche il Tafquatigo faccheggiò primieramente Lcdeni- 
ce^poi Mofchenig^jdr Ternato, e Belai, tutte Caflella del Qmtado di St- 

C j gna: 


l 


: Jf>ogiiè altri t/kim luoghi d'animali » tir d'babitatari , di maniera « 
che ogni cofa era fìetia di punto , & di fpanento , ne alcuno fi teneua fi~ 
caro , fe non ben lontano dalle marine^ ò in fortiffimt ricetth gli utuoceati 
maledtcetmm i tnalfitUori, eh' erano cagione della touina laro,c^ li colpe': 
uoU reilautmo ecnfufi , in con fiderate à quanto iucendio loau^mo effi da^ 
taoccafiouc^. 

In queUo me atre de medtfimi pa{fi cammauano le cofe d’Hiflrù: oue t 
tUdrotti vedendofi hormai chmfe le firade in *J)almatta > cercauano di tc- 
mediare alle loro neceffità: ma il Cornaro vigilantiffitmh, fi come mettem 
tura di non effiet il primo all ingiurie yCjr a i danni, cefi nò era pigro di yen, 
dicart ogni minima iHfolen:t?> ^ S‘^ baneua empiuto tutte quelle fi-ontìe- 
u di terrore y & arrichiti li foldati con le prede, con le quali s'aerano anco 
tiflorati molti danni de pouerì fudditi , dr quelli di *Jdkarc',AHtotiio Ca- 
uale,che nudando le fue baghaglie à Zar a, oue era deflinato- Conte, ne era 
fiato Ijfogtiato dalli maledetti yfcocbt nel cambio'. Onde li fudditi ^drcidn 
eoli di quei contorni affittii da si fiuti daHni,et temendo fempre di pegghy 
doppo d primo rkorfo,the fecero aif Jitciduca Eerdinando,ihe li liberafi 
^da tante oppreffioni, tir prouedeffe, che li Ffcochi nou fpffero caufit dele 
U deUruttioue di tutto il paefe, uel qual tempo era Siala loro rifpoSio con 
termini generali, che non promeUenano fe non tardo remedio, incerto, 

tua cotifintauatiaaUa paticn^yrinouorno poi l’inam^ con concetti più 
%/ehemeHti ; mirando , ciré non era più pafitide fofferir tante roubte per 
talpa de' pochi Òiafnadieri-, dr che effi fariana sforici pigliar alle ctfe la • 
to altro compenfo ^feft diffenua la promfitone, tì* pnreua veramente^cht 
andandole freende più in lungosfenepoteffe temere qualche riuoltaiperè 
^endofigu per le moltiplicate infla»:^ dal 7apa , dr perle re'iterrate 
propoSle dell'.AmlMfciatorey deliberato in Corte fefarea dicommettere 
con vna affolutaauttorità tutto il iiegotio alSr^irciduca, efi>editi furono 
finalmente li diffuat^idapoi, che (efares'bauea leuatid' attorno quelli % 
che erano creduti difinrbatori disi buon configlio . 

Arciduca few^aperderui più tempo, hauendo fempre defiderato di- 
liberar la fua cafa da vn tanto obbrobrio , volfè fià tutti li mbtiR ri fnoi 
Gufeffe liabatta fito Configliero , dr yicedomino nel Ducato di ^arnio" 
U, di cui fi fccemeut'unedi/opra, decentra fbifittuto dtllaCafad'Atu 
fina lo deputò fiiio,dr vnivo commiffario,con -libera potefià atl'accommo- 
dameiito degli inuecebiati contraSli, df' al tefiigo degli affaUbii, con ordi,> 
uc di dar fodisfùttme tale alla Hgpublka di yenetia,cbe hormai fi teff af- 
fé da dàni coft nel Htfina,come netta. Dalmatia, fi leuafferogU afiedij delle 
OttÀ m.tntimtydt'fi reiiitwffe il Comerao à fudditi con ficura nautgatiot 
ir ne.- 
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ne. S^mdHffèr^rcidnea À preferir ^itefltfogfettó dglÌMhri,ea$^te»d<h 
h CMolUerettcUimafede verfa Dto,& xtrfoM Trenùpe,(ome l' haue* 
rfferimitatomlCcfiìrpatiowieli’hereftefeT U Caruiela^el qual negotù 
htmeuA ffttffo rmftrate deiimar^o U peruoli deilavita,purcbeadtm- 
pffe compitamente fugicto fno: coftftj^eraneicb'e^lifi^eperfkr anco in 
quefio^ìl quale import aua alla buona fama de "Prencipt falla [ditte defili- 
diti, & alla gloria de Dm, in cui dishoMottfnceuam hkotnmifceieratifsi- 
mi patir tanti poneri innocenti > perir, tante pouere anime ^ Il I{abaU4 

era de [angue Italiano , li progenitori fuoi con caricbi di guerra erano 

drTofcana venuti al femitio dell' Imperator Cario Quinto , iotto U quale 
con U virtù acquillomo honori, & ricthe^e, ne egli degeneraua punto 
dal valor de fuoi maggiori, però volendo rifonder all opmtonedell idr- 
eidnca, & al (fiudicio, che ft fitceua della perfonafua,fi mifè con tutto lo 
fpirico al maneggio impoHoli , dr prima d egni altra cofa deliberò abboe- 
carfi coi C omàro , per affUnrarft di poter anco leuar da quei confini alcuni 
foUati , & che in tanto non ft haniffe à proceder in qneUa parte con ter- 
mine d'hofliRtà:oue 4 Comare mafirò,ebeptir che non fa^ donneggiati 
i fudàui iella Kfpnblkae^i non fi monerebbe d-m p^ò, efiendo taltgU 
ordemfnoi, «Jr hanendo caninato fin alfhota ccnnuella difcrettione, che 
li minifiri Uufiriaci douetuno lodare, pofciache,fe bene banema fot%e c on- 
fiderabUi fbflamte con molta ffiefa^con le quaUbaueria potato far infiniti 
mahin paefepocojèrtey &pocopromSìo, nondimenoera fiato fempre ti 
lerifìcfpeynea’era mofirato nemico, fe non quanto f mfolem^a deFfcocU, 

^Udiffcfa, ifolenamétoiU propri/ fuddàii'iuneaimjn^^ 

uedefte par H l{^ahatti, che dal canto fino non fi rhtouaffero f ingiuri^ die 
egli tenendo le vecchie per ben vendicate, i afiemrebbe xnlomtieri a offri 
dira ofiefd. Il ^ifbatta reflò contentifsimo della rifiu^dctCamaro,o^ fi 
marauiiltòdi vedere vngumine co fi raìorofo ee Vanni > cofi prudente «e* 
roi^gÙi&cofi accorto nelle rifiufie, ne dubitò, ebepoteffeeiterii nàcato 
da quella parH,vedenih,che fi procedeuafineer amente, però baueado a 
òafianga pronifio, che con none riiberiènctt fofstto prouocate quelfarmp 
kébficuramente ta gente di quella parte, chele pome neeefsaria à fini fir 
Ét, dr coneftà, drccu altra raccolta in altre parti fé ne venne rerfo Se- 
gna armato m modo di poter sfarti ad obodun^a quelli,cbe vdoatari^ 
Mente non vi fi incbiitafiero.Gtnnto adunque il Commifsaw nella ^ra df^ 
Fiume contai apparecchio , dT faptndo , che per le prone li S^nen 

yenefian} barreriano potuto affettare poco filetto delia fiiaeonimifsi^s 
priche tuttigValtri venuti in altri tempi con fimilcaritoJianeuanoSMo- 
to poco penfiero di medicare li male della radice, qia f etano contevt alidi 
. C 4 dame 
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darne concerti hnpiàfiratnenti ^iì apparènte fodit/àttion^y fioaaccomòr 
damento non curando, che poco doppoJt partetn^t loro le facendo rie adefr 
feto ne medeftm difordeni,tffendo e^li rifoluto di dri^T^ar la prattica ^ 
la via d'vn reale,& fodo accomodamento, ifual cowieniua alla dignità de 
fuoi Trittripi, & alla ficune^adofhdditiyy pensò eff 'er necfJJ'ano di IcUar 
primierarnentei' ombre, ig-i fojpetti, che poteffero hauer de coiitranjy c^* 
poco fmeieri dtjfegm li Signori ¥ tnetiani.onde haiicndofi prima con letter 
Ye procurato confidenxa preffo tiCenerale TafqHaligo,cbe per più facili- 
tar la trattacione fi era trautfrrito con .parte dell armata [opra l'ifoladi 
f'eglisyoueella da Cafid Mufibio mòra <U poco mter Hallo le vicine riuiere 
degli>AuHriaci, ^ , 

Quòù dunque venne il yéfcoHo di Sc^na per ordine del Cotnmiffario al 
■Ceneraio per affìcurarlo,cbe fifitceua da donerà, Ct- per pregarlo à corri- 
fpondere dal canto Jno allabuonavolontà degli uAufiriaù: oueil yefcouo 
tiferì , che li puMi della Commiffione erano veramente di cafligare li la- 
dróni fecondo lì meriti, fenonmu,.alme»o li capi, di.cauiar di Segna,& 
di tutto quel tratto lifuddtti ytveù sbanditi, fygitiui, &fàtiiti dalle G»- 
lere conperpetua prtbihhtonèdi non rìcHtarli pegHasmenfiei ^ quello , 
che più importa di lenar hyf cachi da Segua, & dalli vicini lochi mariti- 
mi, trajportanioli ad alcuni Cailell} fra terra non meno opportuni alla di- 
fefa de confini , che mak acconmodati aUe rapim dei & in fine di 

prohibire à qHcUt,cd>ejcufiane(fiK»inSegna^ ql*rt heb* maritimi qgnf 
mfodi barche arMaté'fisnamdod’nutitirità aiiooai^ap¥i^HO^ SfStfit di-fitK 
fm\li efpeditiem,et rijèniandolàal fupremo ^cneralf. di Cnuidtiòi che poa 
4o farebbe mai.Quefii dui Ykmipunti haiteuauo hauuto ìp principali dif- 
ficultà negli ànimi dei Coufiglteri -4uflriaci, che prima non fe ne haueua- 
no mai faputo , è voluto rifoluere » & Jarà bene poi che fiamo venuti in 
'quefiopropofitOyChequìfenttUfiorrabreuemeoteiacagione- . r, 
< MoHrauano li Munfin inaiali ItAuer gr^gelofia della fortCTfi^ di 
Segna, et perfitademvio li 'Erineipi;thttieuando fi yfcocbì da quel prefidio 
f^afi che altri non fo0ni> atti aUadifefa) ò fi^urchi [ Oj^cnparplfifQtui , 
ò li yenetiani,chegÌÀ poff 'edcuangtHtte tijolei & le parti maritimi della 
Dalmatìayfi furiano tofio patroni anco di quel porfo che alla dignità. 

della Cafa d'Siuiìria , &. delia Corona d’Jfngarià.mportaua mplto con- 
ferttar quelle fiuciole reliquie. di Dom'mìo maritìmo , sì per dipender da 
quelle la conferuatione d'altri Stati, come anco perche vn giorno haueria- 
no potuto effer opportune alla recuperationc deiC altre cofe pretefe; poiché 
eonefiefoUfi mantener ia t^fo delia nauigatione per l' Adriatico. Qiiefti 
trattogli argomenti apparenti, con che fi veniua diuertendo ogni inima- 
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'tioné ne gliétff aridi Segna ^ & per confrefuenga à foflenere l'impunità de 
'delitti de Ff'cochi: perche in fatto non fiiria mancata altra nattone molto 
'più atta alla difefa di quella piao^a^la quale in mano de ladroni era' arr^ 
malijjimo fìcura, parte per la loro infedeltà, & per effere la maggior par- 
te anneffiàfkdditì de Turchi, clf quella cittadmanga fengaaliun riguar- 
do; onde facilmente haucriano potuto entrarci de traditori , parte perche 
fpeffe volte l’amor della preda, & delle rapine fàceua lafciar vota affatto 
la piao^:(ay vfeendo tutti, hor per terra,hor per mare alla bmfea, nel qual 
cajò rimaneua la Tiagja efpoiìa à i repenùni off alti, & all' mftdie de m- 
mici : oltre che le rubberie continue delli F fochi augi crefceuano li peri- 
coli, irritando cofi UT tirchi , come li Fenetiani à Joacciarlifuori dt quelli 
infimi nidi : onde più volte haueuano li Turchi fitta ifianga à Signori Fe- 
netiani,ò che efft s’impadrotiifsero di Segna, ò permettefìero loro di.venir 
con l'armata per mare,et con eff creiti di terra all' efìirpationi degli affafi~ 
ni communi nemici , ma li Signori Fenetiani conftderando più profonda- 
mente l'importanga di tal negotio, haueuano fempre con la loro prudenga 
diuertiti fimili eonfìgU,come pernicioft,non folo alla Cafa i'^ufirta,ma à 
loro mede fimi, ^ à tutta Italia infieme, ne per fe fieffo patria credere al- 
cun huomo fama, che afpiraffero mai li Signori Fenetiani al dominio d'iSe- 
gnojperchecon effo j* adoffenatto vna graffa fpefa,e!r vn continuo femede 
contraili fenga guadagno , òvtile alcuno, òcommodtt aver una di mo- 
mento per tempi di guerra, ò di pace , ne i verijìmtle , che alli mhiiiìri 
ìeufHiìriacinon fofjero affai bene note tutte queSie ragioni , ma con quei 
fiuti [affetti copriuano altre loro interne paffiont , le quali in alcuni pochi 
der ina nano d'vn vii interne della patticipatione delle prede, & in tutti 
da va commune mal' affetto verfo il nome Fenetiano , generato dalle an- 
tiche guerre, nelle quali caderono in mano di Fenetiani molte cofe,cbegU 
altri pretendeuano effer di fua ragione,h da quei naturali fUmoli, che ren- 
dono fempre odiofe le l{epublicheài flati retti da vn folo , &foffettiÌi 
fPrineipi Monarchialligouerni di moltitudine, fe pure di quefìe aduerfe in- 
clinationi non volcmo dar la prima parte alla diuerfità delle natìoni , che 
ouunque confinano in fumé, fono follie di non mirarfi con buon occhio j 
ma vna tocca fempre icoSlumi dell' altra, drd'ogni minimo mouimcnto 
piglia ombre bora ragioneuoU, bora impertinenti, eftacerba gTaiihni, & 
atticcia le Volontà. Di che fi potriano addurre infiniti efft mpif, cofi de no- 
'Rrt , come d '-altri tempi, ma non facendo più che tanto à propofito, li tra- 
lafciaremo. Jl I{abatta à quefle ragioni ne giongeunvn' altra piena di 
fnduagità, ejr di f doma, quale nondimeno egli tenmaper la più reale, di- 
cendo, che li min0ibcreticifi>ecialmente di ^ratgimpediuano l'accmo^ 

damtnto 


^ijmento nn h yfcochl , fenfando, che per ifuella vid hsiteffìc il Trincipe 
doro ad intricar fi in gnerra anco con li Signori yenetianiy ^ che immerfo 
m tante occttp.xtiom,hoMeffe finalmente * defiftere dalla riforma della re- 
Itgionc^nella ifualecon vero T^elo di Vrincipe Chn(Ìiano,& Cattolico egli 
procedena , non oliami li pericoli della gtterr a T urchefca . yedaft di qua 
quanto importi vaUrfi di Miniflri di mala fede verfo Dio^iqualijono an- 
co per ordinario infedeli verfo li fuoi Trineipi . 

tJHanoi torniamo harmai aU'biflortanolìra per dir, come finalmente 
liTrincipia/irettidailt accennate aeceffità,e^rjolUcitan da continuioffir- 
’tif del "Papa, & infieme del Cmttolico, non alando li ConftgUeri catiuv 
cotraporfi aUetmcefùtrierifotutioniydeliherorHo di rimediare feueramen- 
teaila maliugità degl' yfcochi,^ di dar ordine al Commifiario {{abattaf 
che doppo il cafligo decapi refi ormeffe gli altri alle Caliella fra terra , ne 
Ltfeialjèalle manne fe nÓ quelli, da quali potefieprometterfi più ‘noderar- 
tcattionìy^allimedefimt impedifi 'eogiuejercitiodi piratica: acciò tutta 
il dcfidei'tn,c'baHeikro di predayondafie à sfogarft fopra li T urcbiCol te- 
iUmoHi»diqneQecommi(fioni baueudo ilCommiffario d^uo j^ran'gaai 
Cenerai Veneto , che le cofe contro la prima credenza ftffero per fàffat 
felicemente che egli per b parte fnaiincaminarebbe con ogniftnceri- 
tà.ottenne all' incontro ^ureg^a.c^ in tato ne in Hifiria,neÌH Dalmatia 
d'.irme Venete Offiendergbbero li fudditi ^uflrmcà,tr che à lui, alte genti 
fiie,t!r alte muaitioni, eìr vettaHagl'te,che fi conducejftro in Segna Jkrebr 
herolAeritpidfi fmKtaakmmamolefiinttlr eouqnefia^mbajìuata ritorni 
if Vefeono di Segna à fiame,one tntta via fi rrntunena il Commiffario at- 
Xendeudoaliitiuffarìi apparetcht -,tF à prender quelle neceff arie mforr 
matiani , poteuano efjertidi b^gno nel pivgr^o del uegotio , follecir 

Xando fopra tuttofopiade veXtotmgbe , delle qnali f apena efier in SegnoLa 
grand^intapemmada quale fi fitnaaccrefeàtta con la gente d'armcy chi 
fi àouena introdurui,x^ digià hameuacominckuo ad entrami, ^ eó que* 
fio megp fece ance fecretameute trattare con fna Ecceileirgn , ebe vtdtfie 
con qualche deiìro v^tioprouederyCheUVftocbiytbefiiggiffero dalli fio* 
ti ^rciducah ptr timor de fuppiicifyiion bauefien ricetto preffìo n T urebi, 
parendo cbecoficonnemua,neii falò acciò non ft^iffem il meritato cafiigo, 
ma anco acciò li mede fimi rifngiti in quella occafianenon ferufiìtropoi 
ceniaprattkaie’ fiti con la notitiade' pafitànudefimiTitrdji nella 
guerracontra Chtiihani: liquaic^ioconfirmi mqggiomfinane,cbcil 
Comm^anofeffe per canànar di buone gambe. 

■Del qual animo fi videro pochi giorni dopai fe^ piu certi-, perche mnu 
féo à rùbiefia delGeaerale fece r^itmr'vn^rippo di lisina, ebr carieo 

di far- 
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farcele era fiato frefo fofo prima daladrit toudotto d Tetfato; mr 
battendo il medeftmo generale fitto ifiaH%a^eÌK /e U dcU'ero in mano alcu- 
ni fudditt yeneti ^ figai per misfitti, & anmdtaì in Segna, egU vedendo 
effer nono l’efiempio, & infolito irà Trencipi, & cìh à tanto no arrtuaua- 
no forfè le fne commìjfioni.prefe partito di jcrtuere al Cenerai di Crouatia, 
mofì rondo, che fen%a tjitt fio f irta tonte itnpofiibile l’acccmmodamcnto , 
dt che per CIÒ egli andana penfando didar à Signor tVenetianivua tale 
fodisfittione, poiché in ogni modo parca miglior configlio ildarlaconli 
fidditi loro,rijj>arm’iando quanto pin poteffe li proprij-'Vella qual Utterit 
mandò anco copia allaCorte di ^rat:^ con penfiiero,clje il filentio li feruif^ 
per ticen'zaper cofi e fsequire finendo bene,the chiedendola mai I hauerto 
ottenuta , eir /« partito di accortifimo miniflro , quando maffime s'bà da. 
fir con Trencipe dì tarda rcfolutione, perche cofi dalla taciturnità fi pre~ 
[appone coufenfo ,He fi mette in diruta quello, che maggiormente importa, 
alia conci ufione dei più importanti negotif 

Doppo quefìe preparatmni ilCommifsario fi rifolfcdi transferhfit in 
Segna,oHC baueuagià fitto ÌHtimare,cbe tutrigli huomittidella Città, cSr 
delle militie douefsero ritrouarfi prefenti allafua venuta , fottograui pe- 
ne, liquali ricordando fi, che gli altri Commifsarq , ancora baiteuano dato 
principio d i loro offitij con certa apparenxa di terrore, & coamoltà yebe- 
mentia , credendo , che qurfia volta douefse fuccedere il medefimo, &fi- 
dandofi de buoni amici, che haueanonellt Cortì,Hon cominciauam ancora 
■à dubitare de cofi propru, ^pare penfaffino, eh* fi bauefte ad impicarue- 
alcuno infoiisfittione a nitrii, onde li meno fcelerati fi conjolauauo con la 
fierano^a, che fi douefse eommcìare da più ribaldi, quefii bauendo con i 

piùgrolfi bottini hamto commoditàdì fir fi maggiori amici, di acqui- 
flare più credito,ctedeuano pur di poter fuggire in qualche modo il laccioy 
almeno con la fedttme,^- con il tumutto, perilcbe ordinano trame di fior 
tutti vuiti alla commune diffefi, & di tener fi in piede con le minaccie, ò 
<t abbandonar li confim,ò di tradirli, cofe che in fitnil cafi baueano loro al- 
tre volte giouato à jcaiifitr penecapitaii, co tutto ciò fintcndofi auuicinate 
iCtempo del fa venuta detCommfsario , ér riferendo queUr, ch’haueuano 
trattato feco in Fiume, draltroue, ch'egli era Caualliet molto rifeluto,i^ 
feuero,alcuuifUmaurtno miglior partito Ceffer vccellidi bofco,chrdigab 
bia, ^ fette abfcntorao fino àóO- fiorando di potere,pajfate le prime fu- 
rie, fctifir poi in qualcha modo ladtfobidien^,&fù creduto, cJjc'DatiieL 
Barbo Capitano di Segna fiutar degli yfcochr,& poco affettioHoto al l{a- 
b.rtta lì configltafie ad vfeire > almeno è chiara cofa , che battendo potuto^ 
<ir domito pr^nbir la loropartemcf,. noni» fece : onde fi cattò certo argo- 


♦wfwfo ( come fot feti hehbm deplà chiarì) della fua maU volontà :Jt 
imi in ifueiìo egli venne àfiiciUtarli difegui del Commijfario . ' 

Il qnal eflendo poco da poi ertratc in Segna con i ^oo. archibugieri^ 
trottò , che la partita de pochi haueiia impauriti gli altri , che non erano 
•più di 3 oo.itqnali maggiormente fi sbigottirno, quando viddero perduta 
ogni jperang^a di fngire dalla Città per la cuiìodia lìrcttijfima delle por- 
te,& vdirono li rigonfi Tnclami, che comctteuano fatto pena della vi- 
ta, che ciafcnno deponcjk l'armi, ne fi lafeiaffenouar con effe ne di giorno 
ne di notte : che quando alcuno f^'e chiamato al Caftello, doueffe prefen- 
Utrfi fubito ; che in termine di due giorni doueffero tutti venirfit à dar in 
nota dinanT^i al Commiffario, fevoleuano fedelmente., tJr modefiamente 
feruire alla Cafad'^uhriay& che quelli, che fi ritnuauano confiti de 
grani delitti, veniffero lpontaneamente i chiedete perdono de i loro fitlli, 
•per rfprhneutar la clcmeH'J^a , la quale non fi /aria negata à chi con opere 
valorofe haueffe prima preiìato , è foffedfpoiìo di preiìar nell’ auuenire 
Vtile feruit 'to alla patria,ma chiunque ajj?ettaffe,che lagiufiitia li meUef- 
fe la mano, indarno gridaria poi mifericordia , perche fi procederla contro 
tutti con ehremo rigore.' Quefle cofi gagliarde determinationì atterrimo 
gli animi compitamente, ne cofa alcuna parea più fìrana, cheildeponer 
(arme, non effendofi quejlo mai più veduto in Segna . 

Il 'Barbo Capitano della Città , che di già feoprhu più chiaramente li 
dijìegni del Commiffario , cominciò diffuaderlo dali’mpreja con apparen- 
^4 di grani pericoli ,ér di mille /pallenti , dicendo, che reHeriano abban- 
donati li con/ini, & che quella gente ardita, pr attica del paefe fi pa- 

tria vnir con Turchi , ejr apportar à 'Principi qualche notabil danno : on- 
de egli non foto biafinaua il con figlio , ma proteftaua di non volerne parte 
in modo alcuno . Il Commifsario, come queilo,che conofieua l'humore in- 
terno, non fi mofieperò punto dal fuopropofito;an‘7fi e/sendofi veduto va 
•d'fcoco in Chie/a con "ma accetta in mano lì fece ima grau paura di ta- 
gliarlo fubito in peg^ > fe non fofse ilatoil ri/petto del loco /'acro ; onde 
tutti rhnafero sbigottiti , t^rfaccuam iniìantia , che fi nomina/sero li de- 
linquenti desinati al ca/ìigo, acciò gli altri potefsero v/cirditcma,dr 
viuer ficuri . 

tJ^Ca efsendofi quel medefinio giorno cominciato à far ladeferìttione, 
&■ dar in nota queUi,che fi offeriuano di viuer mod</lamente,& di firuir 
fedelmente alla Cafa d' jlu/ÌTÌa,per ilqualeffettocompariuano in Cafiel- 
lo difarmati, (&• humili, Il (ommifsario fece riteuir pregioni Martino Con- 
te di 'Pofftdaria,cbe s'erafietto capo degliaftaffiniperfauidità delleprc' 
de, contro quello, che richiedeua Ut 'H$btltà del fuo f angue, & la virtù de 


. 

fuoì maggìorì,& mpetne *J^Ctrc9 Marchetich,che era VaìuodOy d C api- 
tono di Ledenn^j^e Cafitllo delle pertinen^f di Segna: haiteua dijfegnato di 
impregìonare net medeftmo tempo anco Giorgio Majlarda I{agnfeo , pià 
federato, &fhcinorofo degli altri: ma egli nel deferiuerfi era papato con 
nomefuppofito,ne il Commijfario lo riconofceua dìfiiccia:ma quando fep- 
pe la fraude, mandò à chiamarlo-, pfendogià intorno à due bore di notte. 
Otte egliyche ft fentiua reo de mille inaudite triflitiejpecialmente d’hauere 
dopò il juaìleggiamento della fregata con lefuppelletili del Canal (onte di 
Zara, conficatii marinari [otto le coperte, & aitando la velajpintala 
Barca in mare fetida gouerno, e fem^a cuftodia à diferettione dell' onde, & 
de venti {pitto veramente barbaro , & Ijorribile à raccontare ) tappa- 
recchiaua con la Scimitarra alla refiiiem^-.ma fu preuenuto daOdoardo 
Locatello Capitano delle militie di Coritia,che le cacciò vn Hocco ne’ finn 
chi, col quale lo pafò de banda in banda, lafciando poi,che li fuoifoldati lo 
fàcefero in pe^. Era U Mafarda fra li capi de ladroni vno di piùjìima- 
ti,& di maggior feguito: ne la fua morte faria per auuentura iìatafenga 
aualche tumulto de Ipopulo, fregia nonftfojfero trottati gli animi ingom- 
orati da elìraordinario ffrauento . 

Il che intendendo prudentemente il Commijfario , per accrefeer terro- 
re fropra terrore , fece la medefma notte appiccar dalle mura del CaHello 
il Toffrdarut, & il Marchetith , ilqual frettatolo la mattina fin) £ atter- 
rire la Città tutta, nè alcuno fi teneua più fìcuro della vita , perche ninno 
era, che in propria confreien^a non fi conofctjfe reo di mortelle porte frana- 
no chiufe,le Hrade guardate da mihtie fiore Hiere,oue ninno haneua ardi- 
re di vfeir di cafa,nè di dormir la notte nella propria Sìant^a-.peri il Com- 
m ifrario per lafciar ad alcuni qualche freranga di vita, fece loro intende- 
re,che quando tefoffero dati in mano alcuni capi, & reflituito tutto il bot- 
tino,che s’era vltim amente fatto in alcuni vaffelli dello Hata Ecclefìafti- 
co ( di che il Tapa fitceua grandiffimo rumore ) non fi faria à tutti chiufa 
la Hrada del perdono : Con tal artificio hebbe in mano il Moretto fàmofa 
Capo de ladri con vn fuo compagno, che fumo con inganno prefi dagli al- 
tri, & pre fintati con certa freran's;a , che le teSìe loro poteffero faluar la 
Vita à molti: nondimeno con li tnedefimi,che fecero timprefa,fù trattato 
con molta feuerltà,lafciandoli più toHo dubij della morte, cheficuri della 
vita, con tanto rigor fi procedeua al caHtgo de ribaldi. 

Haueua il Commijfario al fuo primo arriuare à Segna ricercato il Ge- 
neral Veneto à màdar qualche perfonaggio,cbe reffideffe preffo di tm,co- 
meuHimonio,& occhiato frettatorediciò, che fi fitceua finceramen- 
te, & rifolutamente per accomodamento Habile, & reale del negotio,& 

acciò 


àtaò propùneffe anco di mano in mano queìk , alte ^ partjjìc opportuno « 
ta/ Urte. U ^neral deputò à quejìo carico yettor Tarbarofuo Segretario, 
cam e ben pratuo di tali ajj'ari , & coft per natura , come per ejperica:^a 
pmdenre, & attiffimo à fimil maneggi : mafà in quei giorni (come fpejjo 
iHteriieniua m quei canali ) coft gran furia di 'Bora, che il Segretario non 
p note accoHarft enfi preHocomedefideraua : onde arriitò quando apunto 
s 'era dato coft notahìl principio alla fkeenda, ^ nel medefmo tempo , che 
fi coudueenano alla forca il Moretto con 'ìd^colò fuoconipagno.tlqualefù 
grat^ruo Jjiettacoloàgli ^/ilbanefhcbcbaueaao condotto con le loro bar- 
ci^ armate il Secret ma, ne puotera eoutenerfi,cbe verfo la fera non tran- 
eafferoje laro teste , parte per fatiar l'odio particolare della nationc^ , 
parte anco per portarfelc a^ne di render cui altri tentnioiiio reale di tal 
effetto.Jl Barbaro s’ abboccò la prima volta co’l Comnuffario alla prefeu- 
:^adel yeftoua di Segna, ebe baucua in qua giorni à punto pigliato il pof- 
Jèffo della fua Cljiefa,<^ co’l cui configlm s' mdrh;;g^m tutte le cofe,per 
effer Trelato,cbe nelle Scole di Tadridel Ciesù baueua acquifiato feienge 
pTofonde^eite accompagnate con l'vfo delle cofe del mondo l’haucuaito re- 
fo grato à 'Principi eJfniÌri.icl,& al medefmo Hpbattayfi cane per effer 
della Famiglia de ‘Domtms nobile d'Urbe , tua più pcrefierfi moHrato 
beneaffettoal negotio,& hauerft per ben p:iblico,& dcUapatriafiia mol 
to affaticcatouifi intorno, & per effer anco cofidente de Signori Venetumi, 
Inqnei primo colloquio il Barbaro paffato li foliti termini di cortefta,ifcu- 
fata sù Infortuna del mare la tarda venuta^rapprefetuò lafperanxa,cl^e 
Pera conceputa dal General PafqualigOy efi- da altri di veder hormai ca- 
ligate lejcelerategg^ de y fiochi , poicbc s'era dato coft buon principio , 
ep’rtpigfiaHdogUaffaffmamentìyletrucidationi de buominiuutocenti , le 
amdeltà di farfiratio de corpi morti , & di beiter il ftugue , di fiorticarÙ 
per fatfimgbe delle pelli, diflupri ,dirapinedi^n^llt, efi- d’mfinite^ 
tmbberie,cov le quali s’era turbata la quiete del mare,c^j' della terrayina\ 
firocou ntolueloquen'ea,&(!^atict, ch’erabifigno dirimedx celtrcjelr, 
gagliardo, dr conclufi,fbe fperauadi vederlo applicato opportunamente 
per mano coft perita,^ valotofa , 

Il Comnufsar 'ui andò nella rifpoSia ifiufando in parte gli etccjji acccn^ 
vati , come aggranditi dalla pafjìone degli huomiui , ò cagionati dalt ar-\ 
mata yen'eta, ebe quando anco non fi offendeuano li fuoi fudditi , era folf 
Udì cercar li y fiochi ù morte , cp" di ritogliere loro le prede fatte nella 
giuflaguerraeontra Turchi, ò finalmente commeffida altri, ^ poi attri- 
buiti àgli y fiochi: quali conféffaua però degni di grauifumocaìiigo, co- 
!QC fHrbatorf della publtca pace ebe per queflo egli uè baucua già t ol- 


ti di vita tìn^ke de pmcipaliyCbt hantuà potttto batter nelle mani, lèden- 
do in tatuo le reti à gli altrì,che s’erotto polii alle felue,ò liauano nafcofU 
nella Città , in che banca fatto chiaramente conofcere lafna diligenza , e 
quindi come Caualliero di natura Ubera , & aperta mcominciò ad aprir il 
foglio delle Commtffioni, dr de' dijj'egni fmoi ; dicendo , che teniua ordine 
primieramente di eiiermuiar à fitto li capi de ladri,^ li principali maf- 
nadicri auue^i à corfeggiar nei mare,fettmdatiatntnte di /cacciar di Se- 
gna tutu li lìalmatitù, ò altri fitddiii della H^ttblica, chiudendo loro per 
fempre le jperange di ricoararfi in tpiel nido : poi di lafciar fole iti Segna 
cento di quella natione di pià quieti, conduiendo tutti gli altri più adeutro 
irà terra in altre piagg^e di frontiera per diffefa de confini , vUima- 
mente di rcììriuger l'vfo delle barche armate, che non pofftno vfeire fenr 
efjirt jfa licenza del '^entrai di Crouatia. 

Il Segretario, aiquale erano piaciutigli altri punti , come quelli, dai 
quaU veramente dipendeua ogni fic uretra del deftderato componimento, 
ripigliando più di proposto l’vltimo delle barche armate, diffe,che ffera- 
uà, che l’vfo loro faria fiato proljihito afj atto,poicbe la B^publica non era 
per confentire in mudo altuno,cbe con Ucentta del Generale di Crouatia, ne 
fenga tranfitaffero ftmiit vafj'ciU nelle pertmége della loro intiera,^ in- 
violata giHrijdtttnne . il Comm'iffarto replicò, che qneflo era intereffe non 
fòio del i{egno d' f' ngaru,iSr di Cnnatia,maanco della Sede ,A^ofìolica, 
& del l{é di Spagna,pei òcheàlu [oh non toccata di decidere totrouerfia 
cefi ioipurtante,nédifkratU) pregindiciale alle parti,mà cheli bafiaua di 
ordmaìe,ct metter regolalmona m quel fol»,cbetocernenal' impedimen- 
to delie ruhhtric degl l^ftochi.Tarena, che quello conir afio /offe per diffi- 
coltare e>j« MI buono pregi eff» de Ila ir att ottone: màil Fefeono di Segna 
figliò il I{abatta, che fi rimctteffe à tempo, tr loco più opportuno 5 perche 
la materia era fiata altre volte ventilataimaffime negli accordi,chefi fer- 
marono trà la cafa if ^iiftria,et la S^epublica di è'enetia in Vomtacià,& 
Ut Bologna, efr in T ratto finga ritrouarci per It^ffir taci lifimdamétine- 
cefj'arij. Cofi dunque fi fece, fiagapiù trattarne fù fimpbcemente prò- 
bibita à è' fiochi tvjò delle barche armate , ^ fi caminòpoi con maggior 
fittilità alcopimevto ddCaltre cofi nec^arie,fe ben H Secretarlo Veneto 
ottentiffimo nifuo auantaggio , hauena da principio fioptrto affai manife- 
fio l'animo del fiabatta pieno d’vuardenteJefiderio di terminar bene d 
aegotio,òche per tal eletto f offe la eommffione de T*rinctpi, òpercbeli 
fitdditi dell' Ifiria, di Tritfie, & di Fiume, ve lo fiimulaffero con coni in no 
protefio,ò pur perche giudicando egli, che cofi couuenffic ali'honore,& al 
firuitio de fiuti Trenctpi, tr che non s'htuteffe piti àt olerare vna fintile 
, , infamia 


4 * 

infnmiatche tinelli, eheportajfero nome de fudditi, ^ faldati Hipeniìati 
della C afa d’^uflria,eJjercita( 3 ero fatto le bandiere fmpetiali deU’^aiò~ 
la negra, publici latroctnij , & abbomineuoli ajf affinamenti , era refoìnto 
€ontiHu.xre determinatamente il rimedio . 

*Per queSio il "Barbaro quanto più vedeua inferuorato il C ommiffario , 
tanto più l’importunaua , ne mai moSiraua di contentarfi di quello, che fi 
fkccua, ne di volerlo riconojeere , come fitto in compiacimento della Rfi- 
publica,ma come à feniitio di neceffariagiufiitia, dr cafligo de priuati de- 
littì.Dicendo,cbe il Mojlarda era flato fatto morire,per efferfi oppoflo con 
tarme à chi lo chiomaua ; il Boffidaria per concetti feditiofi ffarfì da lui , 
quando fi ricercaua l'opra della milìtia perritrouarelicolpeuoUnafcofli 
frd le cafe, <jr il Marchetich perche haueua abbandonato Ledenig^, oue 
egli era Capitano, & data occafione, che il loco fife faccheggtato dal ^e- 
neralTafqnaUgo : ficomeeffendoli flati con fignatinoue fudduit'enett^di 
molti dr molti, che erano dimandati, parte nominatamente,eSr parte con 
termini generali di tutti li fudditi,fi doleua,che fe li deffero folamentepo- 
ueragjt artegiani , & che alU malfattori fi lafciaffe fpatio di fuggite ; fe 
ben invero il Commiffariovfaua ogni diligenza per poterli bauere tutti 
in mano ,maefi fe ne flanano alla montagna ( prouiSU fecret amente da 
parenti, amici , & da quei mede fimi , che fi mandauano à perfeguitarli ) 
dlelle cofe neceffarie, ne era pofjibile à rimediare à queflo difordine, fe non 
fi voleua diSiruggere tutta quella milttia : il che certo faria flato contra il 
pubiico feruitio della Cafa d ^uiìria,angi di tutta la Chriflianità. ‘Dole- 
naft però il Commiffario di non poter fodisf are con tutta la fua follecitudi- 
»e,& fe ramaricauaprincipalmente,che erano fuggiti dalla Città cinque 
*Dalmatini,depiù trifli, & de più defiderati dal generale, onde temeua^ 
The teilaffe filettala fua fincernà , & fu per far appicar due Capitani ^ 
alla negligenza, & confeienga de quali s' imputano quella fuga,ne haue- 
ria lafctato d'effequirlo,fe li parenti non li prometteuano di portarle ò zìi- 
110 , ò morto alcuno di quelli , che flauano alla montagna : come fubito fù 
fatto : perche^ fratello iTvno di quei Capitani vfeito con altri alla cac- 
cia, prefe tn famofo ladro delli richiefli dal Tajqualigo, &lo condufsein 
€egna ferito cfarchibugiata nel capo, oue fù fubito impiccato femiuiuo,&’ 
data la tefla , come poco dafoi li fumo confignati vóti quattro altri , acciò 
^edefse pure , che fi faceua da donerà . 

In Fenetia quefle operationi erano intefe con gradifjimo guflo, & mol- 
ti Senatori ne parlauano con dolcezza col I\pfsi Secretario refidente in 
quella Città per la Maeflà Cefarea , dando lodi al Commifsario, cirgratie-^ 
alli Trcncipi , che finalmente s' erano feriamentc rifoluti di cqfìigar li la- 
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éironi: ilCofnwiffarìo àuuìfatoiiifueSiòdid J{a(jli li' riferì al ‘Barbato ■, 
lamentandoft , thè tutti gkaitri moftr afferò dieffer contenti delle operai 
tmifue-, fuor che liti fola, pregando à confiderare la importanza della di- 
fefa di fiuti confini ànco per panicohr inter fffe della f(gpnbUca di f^eae- 
Ha : onde non conneniua annichilare tutta ff nella militia^ la (jualt ridotta 
hormaiàdifferatìoncy haueriapotuto prender qualche dannofoconft gito; 
gh medefimi Segnani giudicando, che ptrgl’ojficif del Secretorio cnfceffe 
H rigore del gabbata , ò almeno- frimpedtff e il 'mitigamento jperato, rffbU 
feri di' placarlo con ^na commtme ambofeiaria , jicendo capo tU^efeouo 
rnedefimo,ilqualeaccompagModapiù vecchi entrò nelle Sìanze di effe 
Secretorio rejiando glialtri tùlapùeiTta,^ quitti con molta humUtà,&i 
ftffiri lo pregórno à contentarfi del faugueffarfo, & dì tanti condotti alle 
galere,& a mtercedere pervn perdono generàttirìducendoli òlla tnbmo* 
ria li fbrniluì'clte nelle paffàte guerre haueano U medefimi Stocht ^ui al- 
ta {(epnbdcd'i^offemtdo in altre qctafioni di jjienderpertiiì^acaufk 
hvitei che bora fi conferutffferoiorai in finedelqual raggionàmentogli 
ojferfero in donò dot T-apeti fini non'eeffuttgià in Segna, ae comprati . Il 
Secretarlo con breiil parole moSirò, che egli come fempltce m 'uiisiro non 
poteita preterire i termini della [uacommiffione , nondimeno che hauer in 
gmato loro hi quello, che bauefie potuto: fi flimòperòà me^p affronto i- 
ebiathne delUtapeti; ne al Vefcouofndi lodel’efìtre fiatò infiromento, fa 
bène e/cn *ò f vfò'del paefe,che non tóliera accffj'o dell'inferiore alfuperio* 
re fenga préfente^cefiume d punto dàbarhari,tìr che fià^urchi rare voU 
te fi tralafcìa,ma che à Sfochi era forfè Hata infegnato alrroue, ■ 

• DoppoqueRo il Secretorio fi r^olfe però di proceder con qualche pià^ 
Jhauitdf anco perche in quei tempi fkauuertito dayenetìadidouercofi 
fare; ondepiaceuatio moUoglt andamenti del Commiffariotdr fi giudiea- 
M,fhe nonifieiteffetòto tanto afiótttgliamento, per non metter fi à rifrhh 
Hifcauegò^arla \grehe egli angiprocedendo cefi chetamente merit^c^ 
torrrjjnndénzad’vguale fincerità{dali' altro canto tomauanogli fffcethi 
à fupplfcare il l{abatca,che li leuaffe di jpaueuto, eir fidkhiarajfe, ft altri 
di loro erano defiinati alla morte ,òfe in fine baueuano da rimaner tutti 
eiìinth, perche il viuere con tale angofeia era peggio, che la morte ìReffa. 
UlueRiiiffitif , &'k'continui piautiéelle donne mojferaà compaffiontil 
Commiffòno , onde rMletUandofi dall'altro canto per le caufe accennate 
i'ardor del Secretarìò yenetOi ne fece proclamar vinti de’ pià colpeùoli^ 
tafeiandò cofifferanga di perdono àglialtrì,e^ ajfignÒdo à quètii vu bre^ 
rtotermincydoppoilqKalpcafohaff'eroiif bando capitalecon tàglia, tCf^otuo 
gr ati.i di poter fi agiutareCvno con la teRadelC altro. .• 
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tToi prr ventri 'd tìmeùo pik fiihfpià durthUci 
$9 ai impedire li corfeggiametui,ejr U latrociu^ dt mare,deliberi il Cow- 
m^ariot di tutta queUa militia non lafàartte in Segna più di cento fii^»', 

diati, con loro cento moschettieri jiUmam-,& di tr ansferire il rmoi* 

nenie ad altre piag^ più fra terra , yolauio à qHciìo fine , che vfciijen 
non fola li nipendiati , ma anco delli proprij Cittadini tutti ifuelli » che 
foffero conofcinti adberenti nelle prede, & volouterofi di continuarle, per 
il qual fine fece da tutti gli bdntanù vna mmtiffima defcrittume , con 
i'ÌMtcTitcnto non foh del yefconoy piaomco ddf %4TchidiacoHO,^ deMM 
pratichi della Città, incaricando la confeientia loro, che d ouefsero di eia- 
finmaperfona darli certa , di’ reale notitia , fi come a qneSio effetto yolfe 
dneo la prefentia del Capitano Barbo^ome quello, cìte meglio d ogn altro, 
€Ottofcenaropere,&rinclinationid'ogn'yno, 

A %Ma il •Barbo cominciò fubito ad dpporfì apertamente à quel con- 
figlia, protèBando , che egU con fi poco numero di difeufrri non tra per 
feBare alla diftfa di quella pìoT^ga , allegando molti inconuenietM , 

che ne poteuano deriuare: onde fi vedeua, che coprendo la primta paffio’s 
ne fatto il velo delpublico feruitio, egli era per attrauerfare con ogni, 
fito Budio quel partito , net quale foto tutti gU buomini prudenti giudica- 
uaito confi fiere l' vnica fperanga della quiete,eìr del fine di tante mfferie : 
ónde non fi diedero orecchie alle contrarie petfuafioni del Barbo, angi ye- 
dendpfitcbe egli con la fiat prefentia haueria potuto muouer qualche fedi- 
tione nelle militie, tre le quali fi fentkmno mormorationi , ér configli di 
opporfi con t arme ad vna tal dìuifione , fofricando, che fi diuideffero per 
poterli poi à man faina diBrugger tutti , fece il Commifsarh intender al 
Barbo, ciye egli bauerta fitto bene à partirfi dilà,& che non mane berta 
ehi pigliafse cura di quella piatela, ó" del feruitio di Sua Maefià Cefareaì 
tofi egli publicando di cfter necejfitato di andar alla corte per certe fne li- 
ti,vjeì di Segna; oue fenga più contraBo s'effettuo poi la tranflationc^; 
angf fù ricercata in ùtoeo degrotia , fendofi moB rato loro , che fi ben^^ 
per loro cotpemerttauanomaggiorcaBigo, & per giuBitìa erano deBi- 
nati tutti alla morte , nondimeno t’vfiua quella clcnienga , tir fi mette- 
uaaotnloeo, oue con bonorato valore baueriano potuto ricuperar la per- 
duta fama, & aequifiarda gUottimTrmtipigratia,trpremfi: oltre 
«he non haneriapotnto mancarle campo di giuBa preda neUc vicine con- 
trade Turcbefche di lita,& Corbauia;ma che tuttauia s'vfaua anco que- 
Bn ageuohTKa di più , che nuoto fi mandauaperfor^ , nue^tfi lafiiaua 
Ifiertà àttafiuHO delli defiritUéi prouedtieàfafijuot in altre parti fuo- 
ri del faefe^. 


- CÒm quefti modi sminfsero "nlStariamente hitorìh d tOO. fold.ui(0n^ 

tmtelefàmiglkadatccttarleSlanxtìaOmfite^^ "Brigney Vro-:^r,tr 
Botl(^b Cubili del Cemtado di Segna frontietc del nemico , C afte per 
ÌM^euditd de /hi alla difefa del paefcy & alle correrie contro Turchi y 
■majftme tfuaiido con va poco d’indn/ìria , & con nonmoUa jpefafifofie-, 
ro meglio fortificati. Onelli che doueano partire fi prefentorno >na mat- 
fina in Cbiefa alla prefentia del Covmiftario ,oue dopò vdita la Mtfsa-> 
■furno benedetti dal yefcouo conlehro bandiere , & con l'armi y iaqual 
cerimonia non fà .spronata datntti, parendo,ehefof*ero ntalameutje ca- 
paci di tali beneditttom i publtci ladroni fcommunkath & maledetti dal- 
le Bolle t^poflolube i d cpiefiifii pronednto dal Cotnmifsarh difhpeudiì 
anticipati, dr di vettouagiieper alcuni me/i , banendo loro intimatpy cbe^ 
non doHefsero più ritornar d Segna fottopena della vita. Con que/la tranf, 
lattone parile, cì^e veramente fofteimpo/ìo al negotiol’ vltimamano, 
cIh non fi haitefse più à temere , che gli yfcocbi pote/sero più attendere^ 
nUa piratica , per efser li maefki di quefi' art e condotti qu^i tutti ad habi- 
tar fi d terra , onde venuta d redintej^ar/i la buona amtcttia , ^ biionn 
nricinam^ tra la ci^a d' AnRrta , cSr h kfpHÙlica di y enetia , con tuh- 
to qneiìo però s’ andana fufatando ancora daU’vna , ù" l' altra parici 
alcune d^coltà , intorno al refareimento de danni fatti al publico ,òà. 
friuati , nd accorgettdofi tutti , che queSlo /aria vn pelago da non ritro- 
uar/iinai il fondo, /t mife la cofa in /i lentia. SoUecitaua folamente il Com- 
mijittio, cheli fortidi^liuba, efi di San Marco fiibricati del ‘Donato ft 
/manteUffero ; accìocbe refieffe più libero il camereio, poiché gfd fi haue^ 
tta rimediat», che non vi trmfitarebbono raff dii di cotfàt ma il T?afqua~_ 
Ugo ri/pondeua, che qnrflo coitueniua, che fi trattaffe in Senato , oue non fi 
/aria coft/àcilmente rifoluto di diflruggere quei forti, tiljietto ad altre oc, 
eafioni, che poteffern najeere, ma che hauerta ben egli con lafua autoritd 
dato ordine , che fi htfeiafiero pa/f ire Uberamente tutte le barche non 
moie, fmga più riconofcerle , ò cercar doue andaffero , ne onde yeni/fe-t, 
rOyòciò cl}c porta/fero, cSr queBo doueMabaiìaie alla libertà dellannui- 
gettone , dtlcomercio amicheuohr irà li /ùdditi dell' vita, efiCaltr^ 

parte , tra quali, e tra Trincipi medefimi pareua , che douejfe correr nel- 
(auuenire migliore intelligeuf^a , perche i’ accomodamento tra piacinto 
tanto iSignori yenetiani , quanto olii Sereui/fimi Arciduchi, di che pub 
aidurfi queBo certo argomento , che dopPo faukifo , che ne hebbtro l'o 
Vrmcipioyfiflriaci, quantunque fiayertftmile,the‘l 'Bario haueffe rap- 
prefenrato gl’auuenimcnti fecondo la fHapropriapa/fione,nondimtnofù, 
alCommi/fario rmoMatai' autorità, aggioopndalta/Jolutameìke il fi^pi\ 
62 taniato 
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iUniato di Segna, del quale era già fpo^ìato il Barbo, aedo mto fin nm- 
modamente egli potefie perfettmare il negòtio,& leitar dfkUolmfim4 
di cofi nefàndi latrocini^ dalli Stati ddlatafad %^ufiua^^efija co»- > 
ro l’error di quelli, che ardiitano d’imputar à Trine ipi cofi rel^tofiìgufiiK . ^ 
érbeuigni iUoMfentimemodesì fatte federatele, UquaUfidcuonofm 
tòfìd Attribuire à gli inganni de mah tninÌSìti'herètid,che ne temono dr 
dio , nernìranodlHonor de padroni, ò all' bonor proprio iliquaticonl^n 

mtifidiàauanó ad intendere , thè (offe htrpoffibdefimdimU queidifoft 

dinr&-li ditùngenModinmi^àTrmctpecometrmf^^ 
eStueTeSofiede^nfim. 

come quelli tali rpnafero confufi nella loro malitia , & prm 
ièglingiufli emolumenti, thè ne foleano eauare, cofi or fero magarmele 
difdeg^,& à’inuidia contraiayirtà del'I{tibatta, vedendolo in dijpregm 

lorocolmo diglorìa,tir dipremqdaogniparterpercbeanco UStgnoriy^ 
HetiaHiy conforme allordinano loro coiìunedicortefix,lbaHcano jatto 
• prefentare<TvnAgro(ìacatena di cinque, òfamiUia ducatt, c^egltperd 
non volfe-àoiertare fengà darraprmaxontoapatromeonofertad m^ 
piegafià in pnblìco fe»titio,comrhaueua fatto difornma maggiore de jm . 

màptii danari nella tardiùrga delle proiiifioni, fcufebileper le piu graia 
vrgeike della guèrra Turcbe}cha;oltre diqneHofifiibrtcauaiaFmetU ' 
rnd barca da piacere , & da viaggio per donarla al medefimo Kabatta , 

fornita de diuerfecomModìtd,ch*>à lui nel goutrno di Segna JaruiMa u 

miro fendtio nell'andare iwdn^i & meUefro per. quei canati, fSrJemfme 
Jfole . Tutte le quali cortefie , benché leggien, & difuguali a menu di fi. 
buonCaiuilUere,feriiirono iimatenaà gii eniulrfkoiper lacerarlo,. 
metterlo in difgratia de’ Trencipi : perche il Barbo trouando nella cortei 
CratT accefrÙcuori dmoltimimJhi,Jpecklmenteheretìchm^^ reih, 
ti del Demonio, & inimici della publica quiete, comincio accufare i opere . 
del l{abatta,aferTnanda,che egli corrotto da Signori yenetiani non ha/ie*. 
na hauuto altro fine, che difodisfitrlt in pegiudith di Cefare, della Corwa 
étyngarìa,& dèlia cafa d’^uSrimondc à filar ichigfta loro haueuafiit», ^ 
to impiccare hmmini valorofi, benemerki,jdandone altri cantra ogni ho^ 
noratoeofìume de Trincipi in mano loro y & mettendo il reflo in defiera- 
tiene , & in necefjità di voltarfi à feruirt negU efferciti Turchefcbi , con 
manifenè pericolo, che per la notitia,che.ejfi. hanno del pae)e,zird^. 

piane, hauefied cader tutte quqlconfiiie in manose nemict. 

T)iqv(iìevoci, (^diqueHimahgin concetti t'impiHanolorecclnc^ 
deìT^teiduca Perdinandog/onn€4'dttimavtente,&.di rettijfima inten- 

tmel veroimitatoredeUaytrtm 4t Carlo fuoTadre, &ferdinando Imr. 

' . _ - Delatore 
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'piatire fw jtwo, hér'eie del nme, titìtper l’etù mn 'ancora eff>erto dellt 
fraudi cortegianefche-, & de grinterrffi de mah miniflr: , fé ben per nattt- 
ra, tir per religione nemkijfmo degli heretki: mouenajfi adimijuecon ta- 
ti artificij inganneuoli t animo del Vrincìpe, ma pià di quello dell"^ rcidit^ 
theffafua madre, laquale più veniua combattuta da quelli, che fapeuarò, 
come ejfa poco prima era rmafladifgufìata per batter egli cercato d'im- 
pedire il maritaggio delV .Arciduca con la Figliola del Duca de ’Bauiera\ 
laquale era rtepòte della medeftma .Arciduchelfa,per lo quale impedimé- 
to fidijfe , che’l I\abattadiuolgaffeinyenetia, cheta fudettajpofa [offe 
inachiata dì lepra, ilchefi trottò poi fai fo, &fcguimo le nirg^e: ne al I\a-. 
batta fù fàcile d purgarft deW mputatione , c!j-conuenne adoprarui mol- 
ti interceffori-, [opra laqual cicatrice feppcro ben dimenar l’ongiegli emu- 
li fuot : onde gli accefcro contea l'animo della Madre , «ir del Figliuolo in 
male maniere, appoggiando tutte le loro machine alle maligne relationi 
del Barbo.Fù il Commiff.vrio auifato dagli amici diqueflivffitij, eir depe-. 
ricali , che correua in tempo , che egli per occorrente appartenenti pur al 
hegdtìo di Segna fi trouaua in T riefie , oue confidato nella eonfcientia , ót 
integrità fua non fi perdè punto di animo, ma temendo, che le calunnie tnr* 
uentate contro di Itti non impediffero lo habilimento de frimportantifà- 
tende,fecefuhitorifolutionedi trans ferirfi fenga affettar altro à GratXj, 
^ aaiiatoft con poM de fuoi , fi incanti ò nel camino col Barbo , che era 
meglio accompagnato : nondimeno non pttote contener/} per la genero fità 
del fito fpirito di non rhnprouerarli li maligni offcif , e bugiardi, a che non 
fippe colui confttfo dalla mala confcien'S'afe non refpondere con humiltd , 
^ co» certe vane fcufe, procurando di ^edirft da quel colloquio più che di 
fritta, il Bahatta gionto'm corte fentt tonagli effetti delle m.aleimprep 
/Ioni : perche fifù corru-md'ato di ritornarfene fubito al /ho Carico , riprcn- 
àcndòto agrantente,cbefe ne foffe partito fenralicenxa: egli nondimeno 
fi andò aggiratido conrrarij mer^ ih moda èhcfe bene il Trincipe gli ha- 
tieanrgaTahtdìénxn , & mofìrato/r più volte pieno di mal talento ^ in 
finejfrrtffoifi'furédi afloUarto conlarfolka innata benignità e^uSlria- 
ca , e cò/ìfeée 'anèh. Li c^adre Sua Serenif/ìma, à quali moiìrò , che noli 
òli era nbuHa per/rcutmt de gli heretiù , che à luiportauano particolar 
odio priHcipatmentepetlifrTUìtìj /àtìi alle loro Mtea:;ge nelle materica 
di'religì6he:p(rchefreimdo falera piamente, ^ conforme al fuo pro- 
prìà'^elò, nel gouernbftùs di Carinola attefé' con ogni Budio à perfegui-' 
tarli, ì^i^the'àiPliikkgli haftettanomachrnaté'contro laVitaf ^ rjftret- 
to'/n certlffmkpeVìeokdi penderla : ma che la giltSìitia dì Dio f banca- 
fffèfeiuato ; came-con/tdaua in Stia Diaìna oJHaeiìà thè aituenirtlbe* 
‘ D 3 di 
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4 prefente nel più ffaue , (jr ilm più pefimtepreeìpitio, ùfkeventut 
ffiuta la buona fama, honor fuo . Cefi feguitò inf ormando di parte m 

parte di tutte le attieni fue, con quanti trauagU di mente ,fpefedì proprùt 
borfa,p‘ rifili dell' iflefia vita egli bauea tirato inatrt^i il negatifl,non per 
gratificar fi li Signori Vcnetiaai, con quali r.on haueuahaunto, ne voleua 
bauer intcreffe alcuno;ma per pivo,& vnico feruìuo delle loro ^Itet^e, 
battendo giudicato accefjario di liberar d^ppo tanti amu la cafa d'yd ufiria 
dalla ca'untiioycbe li daua boi mai tutto il mondo diirattener volontaria^ 
mtnteaiel li iloti fitoi publicitadreni,^ fauguinattf affiaffinij cheegli non 
filo non hoHcua ^to morire gli innocenti ,ma che avgificonfejfaua Bjut 
di bauer tenuto ia vita buowini mcriteuolidt mille mortiidifi^chele loro 
tdltettp'e fi raccordajfero delle lamentationi , & gemiti de fiat pouerifit- 
diti delti Sìria, ^ della Lilmrnia; liquah perle colpe de pQcbi. ladroni 
veiùuaoo faubeggiati,(:^iauinati, Aerano Siati à termine per pura di- 
fieratione di vaalLir nella Fede^perebe h Signori f'eintiaHiùaueanogid 
prefavnareffaluta formaintorno a quefie correrie, che era di non rom- 
pere ut KanifeSld guerra , pernoatirarfi adoffbla mala fkma nel mondo 
d b^er moffo tarmi cantra Truicipi CbriHìani , mentre guerreggiauano 
contruTwrchi ,.ma riuan^arfi d’ogni oltraggio-ò danno, ebe riceuejfero li 
fuoijudditi , fqpra li fiidditt della cafd d't^ufiria à bona mifura i onde il 
fomentar le rapane de' iibatdi non era altro, cbe.diSÌ ruggere, & dis'babi- 
tare le proprie terre delle loro vdltetjif, et necefiitar i y affi lUi a pigliar al 
tri partiti-, che cofi s'intefi il negotio /juaado à lui ne fin data comm iffiione, 
tr che egli neltbauerla fiaputa effiequire in quella maniera pretendeuaan 
ttt.meKÌto,& mercede-,ibem bifiognaua dar oreccJtie àgli Hcretici, liqua 
li vedendo proeedetfi cantra con fi gagliarde, & pie riffiolniouì,t&- chei 
bifiogni della guerra Turebefebanonbafiauoad impedir t animo gelante 
del Trtacipe per l’eSlcrminatioae loroyVorriatioanco vederlo intricato di 
piùinnoua guerra con la I^^ublica di yenetia, acciò fiffienecefjicato ad 
abbandonare timprefia cantra di loro , cìr che aa bormai couoficiuta ptr 
tutta .Memagna, e tutta Europa La maliiiaficeleratade' fiettarif, liquali ■» 
pcrnantenerfi nelle fiilfie opemoni , non figuardauauo ditradirli proprjj 
'Pmicipi,& la Tatria,et che di qua era forfè deriuata la perdita di ^laua 
rtno.etpoidtCaniffia; che le loro oilteTglt fiefiero certe, ò che b'fignaua re 
primetedatapacud de y fiochi per la vìa lomìniiata, ouero deSiruggere, 
eSr defiolare tutti li lochi de maruia,cfgU altri de confini-, perche egli ba- 
nea affai bene penetrato ,ebe li Signori yeaetiam erano r'tffoluti di ven- 
dicar inquelmodo le ingiurie Je yfieocbi: onero in firn: bifiogmflfie, pigliar 
toaeffi luta vnagertp guerra, Jaquai xofiam num t tropo potcua metter 

conto 


Hi iBMtvtfi. inche S inuananctco l Turche ; H 

renetUni hmieuano giuftificata la caufa prejfo 

VruiccftClncjUaH, à<fuHitutHparcn.tftr^ che fi KHcffi>.o J^ura 

fc Lsh«tru dijirfiMUmM «*'' •’«'*"" 

le oltre teffer occupato m tante altre faru^^ dm molte dijftcMU (U p . 

& oiuftitiefua il fkuoTtre eattf* tale , diche fi fotcua auto ^ 

tia Don Intcodi Mendo-^a 

del fno RèJenon f> liberauedd fretto 

firmò adontato il V, & per fame chiara U {{epublicéy & 'J'” ®. 

tofta ilMcndo7xaiaquell‘^mbafciaria;the<{Mt^^ ai r 

MKci mahiit^ente mettenano w«/M«y di perder ft Segna, [opro certe le 

ZTu^rche^^ 

te & fedeliycbe co l numero maggiore di ladri, ^uaUoltre 

fùtlrrtodemmictcram,folitifPem^<>^^<'^^^^^ 

ttmderalleruhbariexondenonvirimaneuanoperrrHilngiormfr^^^^ 

Me le lenti inutili , con lujuali mancamenti s crono d yenetiam aperte 

ntdkoccìfiom di forprenderlaje-u’afinrapro: ma effer cofa 
ria tr4gl‘Z>miniprudenti,cbe Venetìanilafciaranofmpre 
Atfe & carico de altri la difefa di quelle frontiere; chf effi mtdefmt con 

fnan^fì coloro pacificamente aiufarehhonofempre per proprio mUre^^ 

dm^ rotto maL àdigenderle.Onde non potendo h Turehi 

TiZo i Seina,ne coudur artegi, orlarne efkndo mai U Signori ycmia. 

ni per LnfeSire, climi saccofimo per mare, ft poteua 

Piazza per fteura,pur che li y fiochi con le loro rapine non nec^itaffero U 

{i^rt ^yenetiam Id accordarfi per la deiìriittme ^ 

£,che H'bauen.wo più volte promoffa laprattiea,o effi beffino h iradtfi 

fir;ZanodcTurcbi.dequalifinoperU^^^^ 

ti bino fitto diloro li padri,le madri fiatelUfirclle,&altr paren^^^^^ 

m%efliconf,fknailZ^dodiqualchegra»^ 
ùli degù Hcreticr„idggionfe.l Aabatta,cbcper 

re quei cQnfiHr,&perlafieraHZ.a di ^ jiguellemiUlteH 

thè Caria' Rato vttiighno il conr,‘.;vtmcnto fatto da ha dtquelle mila te ay 

iackfcpriiommtti ifO«<>JÌ!C. > f Z'JC!!,tn 

lfJ,ctkc,ntk»</kkkfrJìm^Uvu.f.«v^^ 




cMendotdje egli hàueria dépot mirato il modo di ridkr li detti quattrtt- 
luoghi in fìcura difefa fem^ aggrauarjene le camere di Sua Maelià Cefi', 
rea.,0 delle loro ^Iteo^T ^ . 

Furono afcoUate quelle ragioni portate con molta eloquen't^a, &• gran- 
di efficacia attentiffimaméte^ e toflo fi accorfero lì Trincipi,cbe fuor d’ogai 
filo merito veniua loro mejfomdt^creditovn tanto minijiro pieno dtpru- 
denj^, di fede-, onde lo redintegrarono tùlio nella fr iliina gratin : & 

per darne fegnoin fàccia di quelli emuli fuoi-, elefferoluimedefimocon 
ompliffima auttorud,'cheandaJfeà riceuerà confini il Signor Cio.France- 
fco ty^ldobranduù T^ote di Tapa Clemente , che m quei giorni douetta 
defimbarcare alle norme diTrielìef ^ diUume con diecemiUa fanti 
Italiani pagati da Sua Santità, e2^ il Signor D. Cjio. de tSUèdici , che ne 
conduccuadue milla, pagati dal gran'Jìuca fito fratello in feruitio della i 
guerra contro ilTurco , laqual gente dalla marina doueuaguìdarfi à Za- 

f abria deHinata per pùn^a della molira-, donde poi per acqua haueu/ur- 
transferìrfi , come f^ece felicemente alFafj edio di Canifia . eyifmimlirò 
quel carico il Fabatta con intiera fodisfàttione, & de “Principi, & de Ca>^ 
pi della gente Italiana , ^ ishrigato/i di là non vide l'hora di tornar dr 
segna, per dar compimento à quelle fkeende, nelle quali non pareua, che 
iunantffe più difficoltà alcuna, poiché da Principi ,AuSìriaci erano fiate 
approuate tutte l' anioni fue , e tutti li partiti prefi per rimedio del ma- 
le i (^pareua,chel' auttoritàfofie accrefcuaatanto , ch'eglidoueffe ttfio 
efjer effaltato 'à più fubltmi carichi f- defiinandofegii già ti Generalato di 
Croati/Lj. 

t^Ca doppo la partita fua la maUtiadiaUblica degli Hereticì tafiotì- 
gliò tanto più à danni de lui , & fi sfodr arano none calunnie , lequali fe 
pure non erano afcoUate doPrincipi,almeno non erano nbutatecon quel- 
la fermerà, che pareua cnnuenirfi à merli de vn tal Caualliero . lecofe 
arriuornoà tale, che già fi mormoraua per le Corti, che fi formarebbe- 
rù proceffi cantra di lui , Jpecialmente per dimandarli conto della morte^ 
del Conte diToffidaria, Kellaqualc fi interefi'auauo forfè conpoco honor 
loro alcuni principali, mofiraiidoft poì tiali d'vn publico affeffino, indegno 
di effier v fitto di quella nobile famiglia . Sentiuano quefie voci , cJr quefii 
romoreggiarnéti li F fiochi, che per la caufa loro verfanano nelle Corti, ne 
maiicaua , chile ftminaua nell' orecchie , che il I{abatt.'iera in difgratia 
de 'Principi , à quali non era piaciuto ilfcngue di tanti foldatt valorofi 
ffiarfo da lui furiofalnente à compiacenza d'altri . iliitiìi ragionamenti 
ftrapportauano poi m Segna, hr feruiuano à diminuir la ohedunza al 
Commi]} ano ; ilquale trouando]ì fcarfo de danari, era anco flato sfor- 
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5^*ro di jpogiìarfì di quel frefidij^ cbeìbaueano fino alt bora refi tre^' 
menda in Sepia . 

^ccadè in quei giorni , che dalli "Principi fù comandato di mandar al . 
campo fitto Canijla quelmaggior numero di gente, che pot(Jfe,con laquat 
occafione pensò anco dilettai^ dinanp il reflo delti più inquieti, cìrpià 
ingordi, perlafciar poi gli affari di Segna meglio regolati ,racolfe anco 
in queflo numero li banditi , & fittonevna buona fchiera diede loro per 
capo vn certo Giuriffa , che di pappatore era diuentato ladrone , & fitto 
celebre per la gagUardia del corpo, & ferocità dell'animo, ilquale haue- 
ua anco rapita vna donzella ben nata netti fole di Zara,dr cantra le leggi 
ì}Hmane,ò‘ diurne fittofela Jpofi.Qjieflo Giuriffa era inflantemente diman 
dnto da yenetiani ò vitto ò morto,maper lo credito grande in che egli era 
per la fua belìialità,alla quale fi daua tìtolo di valore, co fi preffo à Trinci 
pi, come preffo alla militia,nÒ hantua ardito dimetterui mano il abbotta, 
dubitando di canfore maggior tumulto . Pensò dunque con queflo mego, ò 
ch'egli come audaciffimo baueffe à lafcir la vita in quella imprefa, o ad- 
acquilìarft talipremij, & honori divirtù militare ,c he baueffe poi àfde~ 
gndrfi di contaminarli con infime ladrarie . Si partì Giuriffa contento del • 
carico, & del danaro, conche lo haueua fiuenuto il Commiffario , & con' 
opinione, ch'egli con quella fquadra d“ huomini feroci , & atti ad ognifi- 
tiramilitare , foffe per figtialarfi nottabilmente . Ma giolito in [arlìhot 
fu da gli emoli del B^batta difuafo dell’andata , con dirle , che egli come 
\n' altro Fria venuta mandato à manifeSìa morte , da chi non era ancor 
fatto delfanguede Scocbi,& che hormailiT‘rincipi erano chiari di que- 
llo , ne voleuano lafciare tanti huomini valorofi inucndicati[, morti ingiù - . 
ff amente, & che per ciò non era per deffiacere loro affronto alcuno, ò ter- 
mine di dejobedienga,che s’ufiffe contrail Commiffario. 

Solicitati da coft acuto flimolo nò filo Giuriffa, ma li fuoi ancora tutti fi' 
ne ritomorno ferrsf altro à Segna, eue fparfero le voci penetrate nell’drec-' 
chie, & necHori loro in fecretecouuentkole, ne puoteil I{abalta ptf^ 
all’hora fir altro, che diffimulare, affettando miglior oCcaftone, quale li - 
venne poco dappoi , che pollala mano fopra Giuriffa lo fece chiudere in 
vn findodìT orrecon animo riffilutiffmo di darli il meritato caligo, ne 
volfemouerfi alle gagliarde inflairge,ne finalmente alle aperte minaccie,’ 
nelle quali ardiuano quei fceleratì di prorompete , fd non lo metteua in li- • 
bertà , rifpondmdo angi con generofo ardimento , che li cafiigarebbe tutti - 
de co fi temerarie infoiente, ntcntndofi egli fi-à tanto nel CaiìcUo inferio- 
re con quella puoca guardia de' T tdefebi, che haueua, ma ti Scothi hauen- 
do già per tecaggionì tochatidì fopra perduto U rifpettoverfo ilCom- 

mifìario, 


Sfy 

mìffém ( ò ver^^è fitlid«ìiate)s eht Umfu fiu n» fofff- 

per defpucere à Trencipijì mijjero ad' una nefkndoj^ fceleratiffimaim~ 
prefa j ^ accrefiendo le furie , daiie^JiMlf erano èrtati con beucr copi.t^ 
d’acqua di vita , che a quefa effeUo fù. portata tu pia‘3^^ ad efempto de 
7(liimantini , quali quando voijiro incrudelire con eptel memor abile fatto 
coltrati proprio fangne rtnangiorno prima carne mal cotta, & poisim- 
briacarono con la toro Ceafcbe era beuanda ftmile alla Ceruofa fettcntrio- 
nalcycofi UicocJuìafiiriaticoni vaporid' acqua vita-, tentarono prima 
disfon^ le porte del Caflelto & non rtufeettdo il diffegao vt condujfcro 
Curtigharu , e>^ con quella s'aperfèro per certa eanomera [ intratura, li- 
cite veduto dal fommifs4rio,{^ accorgendo fi, che la beflialiti di gente fu 
riofa non finirebbe fen:u venire à fine dell'intento, prefe necefsario partii 
di c.juar ^iurifsa dalle carceri, patteggtàdo con Ini più per riputattone» 
cìjc ptr penfiero di vederlo eff ettuato , che per la fua faiute giurafse di 
pr.efentare vmo, ò morto vi^ altro do' più nominati ladroni: ma fe bene fi 
vide'jurifsa libero, & fuori d’og/ti pericolo non cefsò la rabbia deg Coltri^ 
che amat^j^ui alcuni de Teieftbr, che fkceano refisìen’^.gettom i rmpe- 
tifajdinente à terra tre ordùu di porte, penetrando fino alt viti naca- 

mera del Contmiffario,col quale fi trouaua vn Fiorentino fm parente, ve- 
nuto per vifitarlo dal campo fotio fanifsa, lo gectorno fubitod terra con 
due Ù4rcbibugiate,doppo che egliffar-Uagià la piilola haueuatmpugna- 
talafpadaperfkrquèiUd)fiefa,eheiltempo, eìaneceffitàliconcedcua } 
fpicaronlipoi li micidiaUÉarban la Iella ,faceado»c mille Urattf, ^ U 
pofero in loco puUico a manifefio faet taccio del popolo : poi vfati di Ca- 
fìello congregarono la moltitudine,^ conUrinfero tutti d giurare di voler 
effer partecipi del fatto, ò ben ò male, che ne douefe fuccedere. 

La mattina il cadauere fù poSlo in Chiefa : oue fi dice , c/je fino le don- 
nq per non moflrarfi meno empie dei mariti, doppo varie maleditioni an- 
darono lambendo conia lingua il /angue > che vfeiua dalle ferite , Tal fù 
tifine del vahrofo , & buon Cauallure, il qual lofio eòe fù diuulgato per 
la ‘Dalmatia, & per i‘ Italia gli huomini pratici temerono di qualche mag 
gior ruuina , dubitandofì , che li Secchi , imperando di perdono doppo cofi 
enorme delitto,non tradtfsero la pietra d Turchi, maffimamente efsendo 
vfeita fama, che s' erano impadroniti anco di Herbai; ma intendendofi ciò 
non efser vero,& che coloro viueuano quietamente con certa forma diga 
uerno,pofla da loro meatre,che afpettauano Capitano, hauendo dato conto 
del fatto aie Imperatole , ^ efeufato fopra vane calunnie contro tl mor- 
to,gli animi de gl huomini fi voltortio a confiderare , conte la dafa d‘,AHi 
Uria haueria fopportata , ò vendicata vna tanta fcelerateT^acommefsa 


jcontro ft ^incip4le niai/tró: nùvedeu^oft rUardaytilcaJlàoJi iifcort- 
na dwerlamenfe dfl Ji^etfo de Tfcncifi , qmli fi credeua da alcuni , che 
JiOHefiero ditto ordine > ò almeno cqnfcnjò nella morte del I^ahatta : altri 
^indic.iuatto>chefi differisce il cafiigo fer coglier li malSattorià maggior 
Jaluo ; altri diceuano, che efsendo il delitto papularc era più fatuo confi- 
glia il dtJfimuUrlo,cbe vendicarlo con pericolo fe non d'alirotdifiir desha- 
htare quella Città: perche tutti v'fir.aHo in vn modo,ò in rn’ alito interef- 
fati : aeerebbe.la matpna de Jofpettt , de difeorfi il vederfi poco dopài 

conferito il Capitaneato in JDaniel Fraxcol T rieSUno , aperto nemico del 
morto ]{flbattai dr quello iIì.effo,chel.*auen con figliato^ Ciurffa à ritorrta- 
re da Carliiìot , quando con Ingente detta di fopra andana vtrfo Cantffa , 
tanto p!H cb’cl Frantoi entro in Segna difatmato , ^ fù ticeuuto fcHT^ 
contrailo, & fen%a motto\alcunoyne fi guardò di admettere Inriffa allafna 
t. viola, ^ di lafciarfi vedere à paff ’.ggiar [eco per la pia^a . 

Siacomefivogtiafèbeamarauiglia,chefi fia lafctato fin qui impu- 
nito cofit attroce delitto : ma cbiconofcelaclement^y^ f inugrità,e giu- 
Siitta innata della cafa d'^uH ria , non potrà mai credere, che tTordmey 
ù diconfentmentode quei Trincipi fi togluffe la vita ad vno perhupuu- 
tioni incerte, cJr nonprima gmflificate , nudine fotta f imperio di l{pdol- 
fo, thè in cafi più importanti bà dato faggio non di crudcù,madi mitiffi- 
pjo Trencipe : come fi puote offeruaregià pochi anni in Giorgi» Topel B*- 
rene Bobemo , che imputato , & forfi conuinto dilefa maefiàyOtondime- 
nofeSu prillo dellagratia, Me parte de beni, nonperdè lavila,. &pi^ 

fiefi attente haueudo fmUaeSìà fcopertihi yvolfango B^mf ^CPaoh 
Trauefiin, quello fuo Maggiordomo, & qucfloMarefcialte, cir[uno,iir 
t altro Confegliero fecreto, ecceffi grauiffimi in fuodiferedito , vilip^ 

dio, fi contentò di cacciarli di Corte femf^altra pena , lafciandoli au^ipotr 
far via gl'inttnenfi thefon , Dio sà tome, accumulati: ntà chi sàia 
modo s'è proceduto nella morte data vltimamente al Conte (r.Mrdecb.t 
dr al Taradvffer, l'uno de quali hauea tradito à Turchh^iauarino , l'tMr 
tra Canijfa , ^ quanto diligentemente con longeva di tempo da giudici 
deputati pano fiate ventilate quelle caufe , non crederà mai , che.al Cia- 
batta per qual fi voglia impHtatione fi foffe tolto lavila Jènt^ afioltor 
prima le fuedftfe. 

C ofi refta adunque nella morte del B^batta offe fa la rlputatùite di Ceà 
fare, dr dell' eyfrciduca Ììaordinariamente,nou fendo maipm à 'Principi 
della cafad'uiKiìria fiato fatto fimile affronto: perche fe ben fi Ugge ^ 
che dui rapprcfentwti di quella fumo ama^ti,vnoàSHUw:^,f altro 
in ynderualden , dai quali amma^menn kebbe poi f origine la fiepu- 
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’hlicaJ^e ^MÌxx^i,nonihnnio quelli fin-nopér Nngime fatte i prmtijìk 
ri/i anco da priiiati^ ^ fi poi impello il modo del cafligo dalle commti- 
ni fdleuationi ; che diedero dapenfarad altro : mainijneiìo cafo bifogna 
trederCj che h fjtialche fecreto recondito nella mente de Trincipi mandi in 
longo la debita rijjolutione ò che gli arti fica inganeuolide mali mìniiìri 
diano ad intendere quello, che non è, ne ft curinodel mal efempio,& della 
poca riput atione de padroni , pur che rimanga cofì sfogata la rabbia loro. 

Hor trucidato che fi di quella maniera Cinfelice I{abatta in iegna, li 
Scochi , che erano ilati difiribuiti per le Casella di Otto/fa'^, Tre^ef, 
’Brigne.,cir Bulogh, come s'è detto difopra, leuato t impedimento, <&■ rot- 
to il rittegno tornarono fubito alt antico infame nido, ^ fe ben fecero po- 
^ dipoi notificare al fjeneralf^ eneto, che intcndeuanodi offeritar gli ac- 
• tordi , & che non fariano vfeiti in corfo per mare à modo a[cmo , nondi- 
meno il Tafjrialigo , non fi fidò tante nelle loroprorheffe,ijtianto nelle flit 
'proprie diligente , efi- <fuantunqne folecitaita di ritomarfene doppo tanti 
anni, e tante fùtithe alla patrta,volfe però miràdo più al ferriitio publico, 
che à prillati comodi,rifcaldarmeno Vinfìange della licentia per ofi'eruar, 
vue fiderò per parare le furie de gli F fiochi doppo vn tal ecceffh , & a 
queSìofine dtfjofi à peffi con eSi rema cura le galere, & le barche armate 
■finga impedir però il corfo deilevittouaglieà Segna ^ per non metterla 
■gente in maggior di/perationet mà vedendo per alami mefi, che ninno fi 
tnoMeua,eìr<he ft off^iauano lì patti , e*r che già in Segna fi rendeua olii 
^ufìriaci la fiuta ébédfenga'., if- che li "Principi Sìauano risoluti di man- 
tenir gli accordi, efi-i£imped'tr Cinghiilerapine, ottenutala ìicenga dal 
^rettrtpe fe ne ritornò à Fenetìa, glorhfo di hauer meffahiltima mano d 
tofìcofiofo trauàglio con C auttbrità,cir con la prudenza firn, e tutto il mori 
do s’auide , che in mano de i Princìpi t^uflriaci /lana il raffrenar quei la^ 
drom, co» tutto che limalhnfnrflriglihaucferoper tanti anni dato à 
dere altrimenti: diide'nonpareuaverifftmile ^ che douefsero acconfintirt 
miai più ad tma t alti» f amia : maffime hatiéndo anco imparato li Fenetia- 

niilrnododi far a'daltrl-coìlar caro il damìo.che fida à loro fuddìti. 

Con tutto qneHo molti huominì pratici dubitano,che {landò li Secchi id 
1/uel loco fenga altro trattenimento, farà quafi impoffibile, chef foflenti- 
nofenga dàno de vicinò maffime fendo lifiipendii leggieri, ^ difficilmete 
pagati, ne partieipando di effi tutta lagente.Ver li quali rifpettifù pruden 
temente confi derato , che T unico rimedio confi fi ejse nella tran slot ione dì 
quella gente à luotbi difiofti delle marine, come-^oli fopranominatl,op- 
jwrtuui alle correrie contro Tmcbii capaci di qualche agricoltura , né 

tfuqlianiofi dteeefscre alcune veneMi ferroynellelquali potriano efiefei- 
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.tarfi,& mdririe loro /àmglU.,e<m.vn'leindH!lmqtteUi^che eleggeffeni 
dt prefertM vn honeào , & iegumto modo divmere tìls inatedeUe , eJr» 
fiomtìmnicAte & cdlcfonbci nellequali ò preiìoy ò tardo inciam- 
pano fot mù. %V' 

« .tjita feri he-di {offra ft fece mentioned'vn partito propoflo dal 1{a- 
batta all’ Arciduca dt fortificare alcuni luocbi di Frontiera fen^^a dijj>en- 
dio delle camere ^rcidttcali, eir perche nel ponto della tran (lattone dello 
tntiitie Seguane alh€afieUafrà'terr A, dr in tfu^o, che s’ acCennaigli hno 
mini yetfaii nel negotto hannocrednto fempre , cbe^eonfiita la certa ffre- 
tanga di reprimere li latrodnif delti yfcochi\& ouniare à pericolhclfO da 
quelli veniuano minacciati , farà bene prima di metter fine à quefla »4f* 
ratina, alfe anco quefla matèria ft dichiar} qui con fuoi fondamenti . 
r Fé dunque dafapere.^ clje il yefcotto di Segna, "Prelato ornato di profon- 
da Donma,prattico delpaefe, eìr pmdente,propofe,che fi fkcefl’evn' ap- 
palto con SigndriVenetiam d’atcunibofcln vàini ilSegno abondantì tini- 
to de Tini attifierarbori.drantette di qualunque genere di VaffeUi,qlta- 
lo anco de Faggi\del qual fot» legno fi (unno li remi per le gai^e, & chè 
fiprocHraffe dibattere da loro vn anticipato esborfo di $ oooo. ducati, 
quali feruirebbono à baiìattga al difegru) del fortificar li lochi Umitanei 
nominati di {opra , H configlio era molto opportuno : perche li bofchi ve- 
ramente abbondano di materia attiffima allt bifbgni fuddetti, & fono cefi 
vicini al mare > che con poca fatica , ò fpefa per fentieri decliui , vfati an~ 
coin altri, tempi , fi panno condurre alt imbarco , laqual copia , 'tir como- 
diti effagerandofi vn giorno in Segna daUoqimiffàrét^coU Seerètario 
Barbaro, &dkendo egèi,che quello era veramente vn Tefbroi l’altro r^ 
^oft, cofx efler in effetto, ma teforo di mettallo, ò di moneta tale, che non 
bauerebbemaifpa'Zjp altroue , che in Venetia, la qual prudente rifiioHa 
fefoffi fiata ben confideratada gli ^uflriaci,non fi {ariano trapofle netta 
contiufione d'vn vtilifjimo partuo t,mte difficoltai ma mentre C,Arcidu- 
ca fù con tiretto di darne parte all’ Imperatore, primieramente fi dubitò y , 
che quel taglio poteffe ogemlax la Sirada à T urchi et infeflare li confint f 
ma chiamato alla Corte Cefarea per queflo effetto il yefeono di Segnitj , 
con ordine di portar fico difigni reali di tutto il paefi, egli con laprefenga 
fila, & conviue ragioni leu» quel dubbio, onde gt Imperiali cominciarono 
poi à pretendere più graffa fumma, & dimandauano iborfo anticipato di 
S oo. mille fendi, finga penfietoforfi di /penderne parte alcuna in fortifi - 
catione di q nel cónfinetnon ponderando.^, thè li Signori yenetiani, fi be- 
ne panno Ticeuet qualche comodità da qnei legnami , non hanno però più 
(he tanta ntcejffità, perche non mancaaoà loro filue,cbe fominifirano ma^ 


tcria [ufficiente ptr le loro ordinarie-, &• t^iamimariè Jtrrriaìe . £ verk 
tl^ U condotta di remi , che fi tagliano principalmente in bofchi d'^lpa* 
gPi di Concerto ftfÀ con dtffiendior & con grane^ de Judditi-,À tfnali 

fi rijparmieria voloatieri quel trauaglio, nel reSìo la materia diaefattliOi 
tanto per remi > quanto per ogn' altro Infogno di piii ntmerofe armate , c 
petòverifmile , che anco per foto riffiettadellafortificatMnedellilnochi 
tante volte nominati, li y enei ioni farebbono condifce/i altesborffi di qitaU 
eòe mediocre fummo d conto di detti legnami, per intereffe proprio di ve» 
der ordinato in quei confni più numerop,ejr gagliardi ritegni contro bar-c 
bari , che penfiffero mai per qneUaSlràda mfefiax C Itaiu. , come hanno 
/òtto in altri tempi. , 

il maggior, tir più certo feruitio, che fi faria canato da quel f oc» 
cordo, confi fleiia nell’ occupare la gente di quel paefe nel taglio, tir nella 
condotta, checafi ella fi faria aucT^ataà viiiere delle fuc fatiche , ne 
haueria bauuto fcufa, che la fame , <jr la tuceffità Jpiageffeiucorfo ; per- 
che quelli bofcbi baueriano data perpetua materia, non fola di fiifientar/ir 
ma anco di arnchirfi , perche oltre li legnami opportuni per k armate , f» 
ng furiano tagliati infiniti per ogni altro bifogno di fitbrkbe , <ìr la tom- 
foòduà di portar la tranameata , & le tauole per mare verfo yenetiOi è 
djgU oppofli lidi della I{pmagna,& della Marca,oue fono cariffime,haue» 
ria infiituito vn traffico di molta rtcche^^ : one bora h bofchi flaano imt- 
tili,^ la gente ottofa,fendofi perle caufe accennate difmeJJ'agidlaprat^ 
ricot & fendo infieme, come fi dffe di fopra,ritomati li yjcochi alla vec* 
fhia tana di Sègn^i-T^i quali due ponti tutti gli buomini prudcnti-,etprat- 
ticigiudicauanoftbe cgnfiJUfie la fiehilità degli accordi, tir del ripofo . 

;• Terò é molto da temere , che ih breue tempo non fi tinouino te miferìt. 
( fe ben farà fempre in poter de principi il remediarle) à maggior danno 
della Cbriìliauità , perche fe ben anco li y fiochi s'asìeneffero per fempre. 
di non toccare le terre , Livaffelh , àgli [additi de yeuetiaui, nondimeno 
_ le continue forliteychejfànno Verfo Obruag^, oue termina il Canale delUt 
Moriaca., fari finalmente Mrirgh occhi à T archi , perprouedere i fitti 
foro con vn coiifiglia non difficiU daejfeqmre, che ritornerà poi in notabil 
pregiudicio , dellacafa d'.Aufiria, & d'altri : quale non tnfegnerògià 
io in qutfla parte,ma egli era ben intefo dal B^abatta, che perciò fi mofira-, 
nariffoltttodiprohibire,cbeperqHelCanaleconb.vchearmatenon fi M-. 
ingaffe più oltre, che da Segna à Scriffaiauiò l'ingordigia di picchia pre» 
da di pochi animai, ò pochi fihiauinonven^'evnavoltaà pagarfico» 
amare Lubrarte, tf con la perdita d'mfinite anime CìtriHiane, ilcbe 
piaccia à ‘Dio, che non figna ,& cheli Trmctpi Chrifiuafi conofcano à 

tempo. 
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§emp»,& Mttenian» i ikcrtbr UferìcoUyOCcih ad altri nm rrfli campo di 
fcriuer più doloroje , L-icrimeuoli biftorie . Oue quefia finiffe con vn^ 
incerta jperait^ di non ben fondata quiete . Opale piaccia d Sua Di~ 
uinatjfiaeflà di rendere fiabile con la fua [anta gratin , per merito, 
fìr interceffione di tutti li Santi fuoi glotiofi trionfanti nel Cielo , nel- 
la joletmità de quali fi pofe fine à quefla narratione il primo di 'ìio- 
uembre i60i. 
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